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Prefazione 
 
 
 
Il presente lavoro si propone di esaminare gli apparati decorativi di tipo aniconico che 
ornano i manoscritti prodotti per volere di Malatesta Novello e conservati ancora oggi 
nella Biblioteca Malatestiana di Cesena. 
Per potere svolgere tale compito, ho dovuto spingermi nell’affascinante storia della 
Biblioteca Malatestiana, percorrendo le vicende che partono dal convento minoritico 
di San Francesco di Cesena, si intrecciano a quelle del signore della città romagnola e 
giungono alla fondazione della Biblioteca e al lavoro dell’officina libraria. 
Immersa nella classicheggiante aula del Nuti - intatta nelle forme architettoniche 
originarie e ospitante gli stessi libri (prodotti o assimilati per volere di Malatesta 
Novello nella metà del XV secolo) legati con le caratteristiche catenelle in ferro 
battuto – ho avuto la sensazione di essere in un luogo sacro. Non solo la divisione in 
navate e la disposizione Dei plutei riecheggia motivi paleocristiani, ma a rassicurarmi 
sul piano emotivo è stata proprio l’atmosfera soffusa e accogliente che pervade 
l’intero ambiente. 
I libri malatestiani sono stati oggetto (e continuano ad esserlo per il loro valore) di 
numerosi studi operati da specialisti, vale a dire da studiosi di manoscritti 
quattrocenteschi. Ma ciò che probabilmente ancora non si è fatto è un’analisi 
approfondita degli ornati non figurativi. La specificità dello scriptorium di 
Domenico, come afferma Lollini, non risiede negli, seppur importanti, esempi 
figurati, “ma nella coerenza con cui il lavoro di decorazione non figurata si affianca 
al testo e ne determina la mise en page, in modo rigorosissimo”1. 
I codici prodotti nella libraria  di Domenico Malatesta Dei Malatesti, detto Malatesta 
Novello - in poco meno di vent’anni - sono quasi centoventi, Dei quali diciassette con 
interventi figurati. In questi ultimi e negli altri cento troviamo un apparato decorativo 
semplice e sobrio che si limita ad evidenziare i momenti significativi del testo, senza 
commentarli o ingombrarli; mentre si presta ad esprimere l’impegno del committente, 
grazie all’inserimento di un ampio repertorio araldico: stemmi, iscrizioni e soprattutto 
la sigla M N. 
Ammesso che l’impresa di Malatesta Novello sia stata portata avanti da più copisti, 
alcuni che possiamo ritenere con certezza stabili a corte, altri di passaggio e presenti 
solo per qualche tempo (i copisti itineranti), altri infine che lavorarono per il Novello 
forse restando fuori Cesena (una sorta di collaboratori esterni), è quindi possibile che 
anche il lavoro di decorazione abbia seguito il medesimo percorso. Per cui ad 
affiancare i copisti stabili è probabile ci siano state botteghe di miniatori fisse, mentre 
comparivano saltuariamente singoli artisti (è il caso del “maestro del De civitate 
Dei”, identificato da molti in Taddeo Crivelli) che lasciavano come eredità artistica e 
quindi exempla da imitare la loro opera (è il caso del De civitate Dei). Partendo da 

                                                
1 F. Lollini, Gusto malatestiano: il decoro librario,Malatesta Novello magnifico signore. Arte e cultura di un principe 
del Rinascimento, a cura di Pier Giorgio Pasini, San Giorgio di Piano, Minerva edizioni, 2002, p. 59-65. 
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questo presupposto e sfogliando una ad una le pagine di quasi tutti i manoscritti in 
questione (per quelli che non ho potuto guardare da vicino, mi sono basata su 
descrizioni altrui), che mi sono stati messi gentilmente a disposizione dalla Dott.ssa 
Paola Errani, vicedirettore della Biblioteca Malatestiana, ho potuto comprendere - la 
ricognizione visiva Dei manoscritti me l’ha permesso, più di ogni altro strumento - 
quella stretta coerenza di fondo che, attraversando l’intera impresa, è riscontrabile 
anche alla base degli apparati decorativi. Difatti i manoscritti presentano un lessico 
decorativo preponderante, che si basa sul motivo tutto umanistico Dei cosiddetti 
“bianchi girari”. 
La tensione principale che ha pervaso il mio studio è stata quella di riconoscere i 
diversi modi di condurre i bianchi girari, così alla differenziazione in vari stili è 
succeduta la distinzione delle diverse mani. Per fare ciò ho provato a ricercare delle 
similitudini tra ornati Dei diversi manoscritti, cercando di leggere in quegli intrecci di 
bianchi girari, o nelle targhe marmoree dipinte, informazioni circa la loro paternità e 
identità (non si conoscono i nomi Dei miniatori tranne uno “il maestro F. Z. F.”, che 
ci lascia tra l’altro solo una sigla). 
Premettendo che al lavoro ancora tanto c’è da aggiungere e che ho solo cercato di 
fare il punto della questione senza la pretesa di fare improbabili scoperte, il mio 
contributo scritto consiste in una descrizione degli ornati incontrati nei manoscritti, 
che ho ritenuto più rappresentativi degli stili e delle tendenze rintracciabili nei lavori 
dell’officina libraria malatestiana. 
Tale lavoro di ricerca, non sarebbe stato possibile senza i contributi degli illustri 
studiosi dello scriptorium malatestiano, quali Albinia De la Mare, Giordana Mariani 
Canova, Federica Toniolo e Fabrizio Lollini, a lui in particolare vanno i miei 
ringraziamenti per la disponibilità dimostratami nel corso del lavoro. 

Le schede dei manoscritti analizzati 
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Questo è uno Dei codici attribuiti al cosiddetto “Maestro della farfalla”2. I bianchi 
girari appaiono robusti, larghi e, se nel fregio scorrono costituendo due onde 
pressoché parallele che si riavvolgono su loro stesse in volute regolari, nelle iniziali 
formano una fitta trama dall’intreccio complicato ma controllato razionalmente. Alla 

                                                
2 La studiosa Federica Toniolo propone di attribuire al “Maestro della farfalla” circa una trentina di manoscritti. F. 
Toniolo, La decorazione all’antica nei manoscritti di Malatesta Novello, Libraria, cit., p. 153 
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carta incipitaria l’iniziale è resa su una finta targa marmorea in oro, incorniciata da un 
serto naturalistico, riempita da solidi tralci azzurroni annodati tra di loro in modo da 
creare un oculo in cui affiora una miniatura di farfalla. 
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La decorazione a bianchi girari è condotta nei modi eleganti e curati del De civitate 
Dei, ms. D.IX.1 (come del resto anche la miniatura figurata alla c. 1r che racchiude il 
ritratto dell’autore rappresentato di profilo con mitria e pastorale). I bianchi girari del 
fregio, che attraversa il margine inferiore, superiore, interno nonché l’intercolumnio 
hanno ramificazioni che si attorcigliano delicatamente su loro stessi, in maniera 
misurata senza mai complicare la trama. Morfologicamente appaiono appena sfumati, 
arricchiti da riccioli nelle volute e inflorescenze terminali. Anche le iniziali che si 
incontrano nel resto del manoscritto sono decorate a bianchi girari. Un esempio 
magnifico di iniziale a bianchi girari, lo troviamo alla c. 9v dove la lettera D è 
condotta con una ricercatezza e precisione straordinaria. Anche qui i tralci larghi e 
resi solidi da tenui sfumature chiaroscurali, si avvolgono garbatamente al corpo della 
lettera, ma ciò che colpisce è l’abilità con il quale il miniatore li assottiglia 
gradualmente per concluderli in finissimi rameggi, arricchiti da fioroni. Lo stemma 
malatestiano, lo steccato, questa volta appare circondato da un’inverosimile corona di 
lauro color turchino, da cui partono tre grossi tralci: due simmetricamente disposti a 
destra e sinistra della corona, che mostrano un’identica espansione Dei bianchi girari 
ed un terzo che si sviluppa nell’ intercolumnio. 
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Il codice contiene il commento di Sant’Agostino al Vangelo di Giovanni ed è databile 
attraverso i libri di conto del miniatore ferrarese Taddeo Crivelli, al quale appunto 
viene attribuita la decorazione da parte di alcuni studiosi. Il modi decorativi sono 
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molto vicini a quelli del D.IX.1, ritroviamo le stesse finte targhe all’antica, l’uso 
dell’alfabeto epigrafico e la gestione Dei bianchi girari. La pagina incipitaria è 
costituita da un fregio a bianchi girari nel margine interno e giustapposto ad esso una 
coppia di finte targhe. La prima targa reca sul fondo oro un prezioso assemblaggio 
composto dalla lettera I  in finta scultura, da un intreccio di lacci colorati e da perle e 
pietre preziose incastonate. Nel setto divisorio Dei due lacunari c’è l’iscrizione “S. 
Augustinus”, illusionisticamente scolpita in caratteri capitali sul marmo. Il lacunare 
inferiore appare come una finestra aperta su l’austera cella del santo (resa 
prospetticamente), dal quale fuoriesce, oltrepassando il limite della cornice, il testone 
dallo stesso santo con la aureola resa in prospettiva. Per quanto riguarda i bianchi 
girari che ornano il fregio e le iniziali, sono realizzati con cura e precisione, con tralci 
progressivamente assottigliati nelle terminazioni e arricchiti da deliziosi fiori e 
riccioli nelle volute. Nel complesso la composizione si mostra controllata e ragionata 
e con un particolare piglio per le simmetrie. 
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Questo codice, datato 1455, presenta una tipica decorazione cesenate con fregio di 
bianchi girari inquadrato da cornice in oro e iniziale ornata con lacci e tralci colorati 
(connubio che ritroveremo spesso) per la pagina incipitaria e altre iniziali ugualmente 
decorate per il resto del testo. I bianchi girari sono molto armoniosi con volute 
tondeggianti, inflorescenze terminali, riccioli e, nel complesso, con un andamento 
piuttosto sciolto. Le iniziali rivelano, nel modo in cui sono disposti i lacci e i tralci 
colorati, uno speciale gusto per le simmetrie e per le forme geometriche. 
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Alla c. 1r nel fregio e nelle iniziali P e B troviamo bianchi girari di tipo tardo, senza 
cornice. I bianchi racemi si avviluppano morbosamente ai corpi delle due lettere e, 
nei bordi (superiore e metà di quello interno), ad un’asta dorata sorretta da un putto 
che si riconosce appena in quel garbuglio di tralci tendente ad invadere la pagina. Si 
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registra complessivamente una perdita di equilibrio e misuratezza rispetto agli 
esemplari prodotti nei periodi precedenti. 
 

&� ��������
���� ��
�����
��	��
�	�	���
���	��	�
�	 �
����������
�
��
�
����	�������� 	�����������������

����������������9 <����
���
�!�����
����������������������
��!��
������� ����� 	��
��
��

���/�$%��
�

����������3���
��
�����3��
�����
���������� 
����
����
���������������!�"��%�
��� ��#� 

�� "��$1'�� "#� ���%'()$*(#� �
����	��� 	�������
�� � �� ��
�������� ����� �� ��������� 
��� ����	�	�� � �����
�����	���� ����
�� 
�������� ���
��
�������� �����#�������
����	��� 
��� �����	������,��
�� ! ��� ��
�
�� ��"""�����#�
���������� 
	������� ������
�������� � ��� ����

��������
�����	��� �	� ����� ��� 
������ ��
������ 
��� ������������ �� ��

�� � �  ��
���� ��� .����#� 
����

���� ��� ���������� 
��� ����
�� ���� ��� ����� ���
3���
��
�����3��
�����	
������������������#�
���������.� �����
�����������
���������
��������������������
"

	����,���������
���,����2�
�����+�-����,��
����
������ �����

��
�
�������	�.������������������	
��4	�������
 ���#�
��$��+�-���'��+�-��%%��
+�-��1(��+�-��&1��+<-��'*��+:-��((��+=-���6$��+�-���6(��+=-���60��+<-���$���+�-���%1��+<-���10��+�-���&%��+�-���'1��+?-���(*��+�-���(0��
+"-���0%��+�-�$6&��+<-��$$���+:-��$%&��+�-2����,��
����
�������� ���
���������#����,��
���������

�������� �� 
	��

9���,��������������
���#���
����
.������ ��  ���
��� ������� 
	���� �� �������� �������� �� �	� �������� ��
� �������� ��.������� ������� ��
���������� +�� �

���-� ������ ����
������
�..���
������

��
����������������5��

Morfologicamente i bianchi girari si presentano più sottili e piatti di quelli 
direttamente influenzati da Ferrara; hanno delicati riccioli sulle volute e inflorescenze 
terminali; tracciano un andamento: nel fregio (della c. 1r) sinuoso, attorcigliandosi ad 
un’asta in oro che corre lungo i margini interno e superiore; mentre nelle iniziali delle 
altre carte armonico, disponendosi delicatamente attorno al corpo della lettera. 
 

'�  ����9:� �������?�����������
����������
�
��
�
�����������
������������
��
���������� 
����
����
���������������!���%�
��� ��#� 

�� "�� �0$�� "� + ���
�� 
�� 
�� �0$�-#� ��� %&*)$16#� �
� ���	��� 	�������
�� ��� �	�� ������ 

�� ��/��1�� ��� ��
���� ��� � ����
��� ���
��
�������� �������� �
	���� 

�� ��1�/�0$�� ��� 
������� ���� ��� ���.�
����� ��� ��
�������� �������� 
������� 
��� ����
��� ��� �
�� 
�������� �� ����� ��
����������� ��
�������� �����#�������
����	��� 
��� �����	�� ����,��
�� !�����
�
����"""����"�#�
������� ��� 
	���� ��� ��� �����	� ����� ��� 
������
��
������
�������������������

���� ��
�������.����#�
����� ����.������
��������������������
������������������ ��
"

	����,���������
���,����2�

�����+�-��1��+3-��(��+<-� ��0��+<-��$'��+5-��%*��+<-��1*��+<-��''��+8-��(1��+"-��(&��+<-��06��+!-���6%��+5-���$1��
+�-#��%(��+!-���*���+!-���&6��+�-���'*��+�-���(1��+<-2����,��
����
�����#�
��������������

�� 
	��

9���,� �����������������.���

��

����/��1�#�
��
���6%����

������������,������������ ������.������ ��������#���
����.�������� ���
����������
	����������� ��������������	�����������
�
����������.�������������������
�������5���

��+���

���-� ����������
������..���
������

��
����������������5� �

Questo codice presenta una tipica decorazione in stile distintivo cesenate, veicolata 
da un chiaro gusto per la misura e la geometrizzazione della composizione. 
Troviamo, infatti, le barre dorate che concludono l’intreccio Dei racemi 
incorniciandolo, il connubio fregio a bianchi girari e iniziali a lacci e nodi, il ductus 
controllato razionalmente con volute ripetitive. Forse ciò che appare più originale, 
rispetto agli altri esemplari decorati in questo stile, è l’aspetto Dei bianchi girari, qui 
con rami più sottili e con strani peduncoli, che disegnano volute oblunghe, ripetitive e 
intervallate da fiori informi. 
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Decorazione attribuita dalla Toniolo al “Maestro della Farfalla”, costituita nella carta 
incipitaria dalle lettere R e O realizzate a tralci colorati e nodi, e da un fregio a 
bianchi girari (con apertura di oculo con miniatura di farfalla) incorniciato dalle barre 
dorate. Le altre iniziali sempre a bianchi girari che si incontrano nel resto del testo, si 
presentano anch’esse all’interno di un modulo quadrangolare su fondo oro e 
incorniciato. 
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Il ritratto dell’Autore, inquadrato dalla lettera iniziale D su fondo blu alla c. 1r, è 
attribuibile alla mano di uno Dei maestri della Vitae di Plutarco presenti in 
Malatestiana. Il fregio è costituito da bianchi girari che formano volute regolari e 
armoniose sviluppate attorno ad un asta dorata e abitate da splendide miniature di 
uccelli e farfalle. 
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Alla pagina incipitaria la decorazione è composta da un fregio sul bordo interno a 
bianchi girari accomunabili per la fattura a quelli del De civitate Dei. Infatti paiono 
annodati in maniera ordinata, caratterizzati da rami impreziositi da riccioli e fiori 
nelle terminazioni, lievemente sfumati e assottigliati nelle zone conclusive. Lo 
stemma dello steccato è disposto all’interno di una ghirlanda di fiori e frutti di 
nocciolo, avvolta da nastri scarlatti, abitata da uccelli e affiancata da una delicata 
decorazione a filigrana e fiori. 
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Questo manoscritto presenta solo delle lettere iniziali di piccolo modulo (cinque linee 
di scrittura) decorate a bianchi girari. I tralci definiti semplicisticamente, disegnano 
Dei leggeri ghirigori attorno ai corpi delle lettere. 
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Troviamo alla pagina incipitaria di questo codice una decorazione in stile 
caratteristico cesenate, cioè composta dal connubio iniziale a tralci colorati e nodi e 
fregio a bianchi girari, riquadrati da barre in oro. I bianchi girari hanno un ductus 
molto sciolto, sono sottili e annodati ripetutamente su loro stessi. A mio avviso, è da 
notare la presenza di iniziali nel resto del testo che non presentano i soliti riquadri in 
oro, come è solito in decorazioni di questo genere, bensì si presentano realizzate nello 
stile più influenzato da Ferrara (lo “stile del De civitate Dei”), con un andamento più 
scorrevole e appunto senza cornice. 
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In questo manoscritto troviamo una sola iniziale decorata ad acanto in stile gotico, ed 
è privo di stemma. 
 

�1� 5�

�
B����8����� �
��	���� �
�1*&�
�
���������3���
��
�����3��
����+

����/�'*�����'0�/$&� �-�
���������� 
����
����
���������������!��"�1�
��� ��#�"��$&���"�+ ���
����������
��

���0*���$6(���$& ��-#����%'$)$&%#��
����	���	�������
�����3���
��
�����3��
� �����
����	�������
��
�

��

��'*�/�'(��������
������������������������
��� 	��	�	� ������	�	� ������
��
��������������
�����	���������������������� ���
�������������#�

����	��� ��
� ��� ��
�
��� 
��� ���,��
�� �����	��� ��
� ��""" � ��
�
��� 
������� ��� 
	���� ��� ������ �	� ����� ��� 
������ 
��� ��� ��� ��� ����

�� ��

��
�������������
������
�
�����
������
��� ��
�������.���� #�
���������.������
��������������������
������������ ��������
"

	����,���������
���,����2����,��
����
�����2�

�����+�- ��($��+�-���%(��+;-���1*��+:-��$�&��+!-��$�'��+"-#����,��
���������

���������� 
	�
�

9���,��� ��� ����� �������.��� ������ ��� �������.�� ����� � ��  
	�� �� 
�� ��� .������ ��  ���
��� ������� 
	���� �� ����� ��� �������� �� �	���������



 8 

��

9�����
�
	����� ����� 
�������� ��� 	�� .�
����� 
�����
�� �� .��
��� �9���� �� ��� �	�� 
�����
�� ������ ��  
	� �
������ ��� ��
� �������� ��.�������
������������
�������5���

��+���

���-�����������
������� �.��
����..���
�����

��
���������5��

 La decorazione è stata attribuita dalla Toniolo al miniatore anonimo cosiddetto 
“Maestro della Farfalla” perché solito firmare le sue opere con una inconfondibile 
miniatura di farfalla. 
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La decorazione di questo manoscritto, attribuita al “Maestro della farfalla”, appare 
più articolata delle altre, anche se rigorosamente geometrica. Il fregio a bianchi girari, 
realizzato come una sorta di cornice riquadrante l’intero testo scritto, è suddiviso in 
sezioni. Le varie porzioni sono costituite da due piccoli fregi, che nella banda interna 
e nell’intercolumnio fuoriescono da delle anfore; in quella superiore, vengono fuori 
dalle bocche spalancate di due visi umani piuttosto grotteschi; infine nel bordo 
inferiore c’è un unico fregio con bianchi girari che formano volute attorno ad un asta 
dorata. Lo stemma, inglobato da questo fregio, appare su fondo bianco all’interno di 
una ghirlanda laurea. Nel bordo esterno (l’unico lasciato bianco) appare la miniatura 
di farfalla. 
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Questo manoscritto è considerato il capostipite dal punto di vista decorativo e 
illustrativo di tutta la raccolta allestita da Malatesta Novello, inoltre riveste un ruolo 
primario e soprattutto innovativo anche nell’ambito della miniatura rinascimentale 
padana. Alla c. 15r troviamo un fregio (che occupa i quattro bordi) decorato: nei due 
margini interno e esterno, a bianchi girari che fuoriescono da due vasi classici; nel 
bas de page, con uno stemma all’interno di una finta cornice marmorea realizzata in 
prospettiva e in forma classicheggianti e affiancato da due miniature di animali; e nel 
margine superiore, da un cartiglio srotolato – con la scritta Liber Primus – guarnito 
da ghirigori a filigrana e da fiori. I bianchi girari sono eseguiti su modello di quelli 
ferraresi del tempo di Lionello, compiono un percorso regolare con volute ripetitive 
(pressoché a forma di otto) che si reggono su di una barra vegetale tramite anelli 
dorati, sono arricchiti da numerosi riccioli sulle volute e inflorescenze nelle 
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terminazioni. Quasi al centro della pagina campeggia l’iniziale G (resa 
tridimensionalmente come se fosse un gioiello in bronzo e pietra dura) appesa con 
lacci ad una targa in finta scultura all’antica, con teste di angioletti in finto rilievo nei 
quattro angoli. La lettera racchiude la rappresentazione di Sant’Agostino nella sua 
cella investito dalla luce che emana dalla città di Dio, raffigurata nel cielo. 
 All’apertura degli altri libri troviamo iniziali composte da lettere ( realizzate o come 
Dei gioielli o dalla fusione di elementi architettonici e elementi naturalistici o con il 
fondo decorato a bianchi girari o a lacci colorati) poggiate sui fondi in lucida lamina 
dorata con cornici intagliate all’antica e rese prospetticamente. Queste iniziali inserite 
in finte targhe classicheggianti di solito sono abbinate a brevi fregi marginali 
realizzati o a motivi naturalistici spesso su fondo oro o a filigrane e fiori. 
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Il codice presenta una ricca e curata decorazione attribuita al “Maestro della 
Farfalla”. Alla pagina iniziale troviamo una splendida iniziale costituita dalla lettera 
E a cui si sovrappongono tralci colorati annodati tra di loro a formare disegni 
geometrici simmetricamente perfetti. La composizione è disposta all’interno di un 
modulo quadrangolare su fondo oro, incorniciato da barre in verde smeraldo. Anche 
il fregio a bianchi girari – questi ultimi contraddistinti dal solito andamento della 
doppia onda che si ripiega creando volute ripetitive - è impreziosito da una cornice 
che termina con motivi geometrici. Inoltre nel mezzo del margine interno il fregio si 
apre in un oculo in cui è inserita la rappresentazione della farfalla. Anche lo stemma è 
condotto in maniera esemplare, troviamo infatti le solite iniziali all’interno di moduli 
quadrati. Le iniziali del resto del testo sono a bianchi girari con riquadri in oro. 
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Troviamo in questo esemplare una decorazione a bianchi girari sia nel fregio (alla c. 
1r) che nelle iniziali delle altre carte, mentre l’iniziale della pagina incipitaria è ornata 
con tralci colorati. Particolare pare il fregio sia per le dimensioni ridotte (occupa solo 
per metà i due margini), sia per l’assenza di cornice dorata. I bianchi girari hanno 
ductus fluido e volute tondeggianti, sono leggermente sfumati e presentano riccioli 
sui racemi e fiori nelle terminazioni. I tralci colorati che compongono l’iniziale sono 
arricchiti da fiori rossi e riquadrati in verde. Lo stemma dello steccato è disposto 
entro un tondo oro, a sua volta circondato da una corona vegetale, annodata in quattro 
punti da un nastro rosso. Le iniziali nelle altre carte sono sistemate entro modulo 
quadrangolare. 
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La carta incipitaria è ornata da una ricca decorazione attribuita alla mano del maestro 
che nel codice S.XI.2 si firma F. Z. F, autore delle miniature di vari codici 
malatestiani e attivo a Cesena nei primi anni Cinquanta. I bianchi girari realizzati da 
questo miniatore sono particolari, appaiono sottili, ornati da vari motivi floreali e 
vegetali. La cornice che incasella la composizione, oltre a delimitarla dallo spazio 
circostante, la divide in sezioni, ognuna delle quali compare come nucleo esornativo 
a se. L’iniziale L si presenta decorata nello stile delle finte targhe del De civitate Dei, 
mentre lo stemma, anch’esso inglobato dalla rigida struttura del fregio, appare su 
fondo nero, cinto da corona di lauro e affiancato da due cartigli in oro e blu srotolati. 
Nel resto del manoscritto troviamo iniziali o a bianchi girari o nello stile delle finte 
targhe all’antica. 
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La decorazione, attribuita al “Maestro della farfalla”, è splendida. I bianchi girari 
condotti con particolare scioltezza e spontaneità, sono racchiusi entro la solita cornice 
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in oro, che qui assume un rilievo maggiore in quanto abbellita da motivi geometrici 
variopinti, dall’apposizione nel bordo superiore del titolo dell’opera e dalla magnifica 
miniatura della farfalla all’interno di un oculo. Altrettanto solenne appare 
l’intercolmnio, costituito da lacci colorati annodati tra di loro geometricamente su 
fondo oro riquadrato. Uno sfolgorio di tinte brillanti e oro invade anche le due iniziali 
della c. 1r, realizzate con tralci colorati che voluttuosamente si avviluppano ai corpi 
delle lettere. Non meno scintillante appare lo stemma dello steccato che ci appare 
disposto in un grosso tondo dorato, ornato con nastri multicolori che intrecciandosi 
disegnano triangoli e altri motivi geometrici e bordato di blu. 
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Questo manoscritto presenta alla pagina incipitaria un esempio di iniziale realizzata 
come se fosse una targa scolpita (come nel De civitate Dei) e all’interno della lettera 
gioiello è rappresentata la figura del Santo colto di profilo sullo sfondo di un 
paesaggio. 
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Alla pagina incipitaria abbiamo un iniziale di grandissimo modulo (occupa 
venticinque linee di scrittura) decorata con lacci colorati annodati tra di loro, mentre 
lo spazio attorno e invaso da un groviglio di bianchi girari; il tutto è inserito in un 
modulo riquadrato in oro. Lo stemma dello steccato è su fondo nero cinto da corona 
di lauro e da cartiglio srotolato con scritta. Le altre iniziali sono decorate molto 
semplicemente con il corpo della lettera di piccole dimensioni entro modulo 
quadrangolare spesso dorato. 
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Alla c. 1r troviamo un iniziale di grandi dimensioni costituita da lacci colorati 
annodati e decorata da tralci colorati con grosse inflorescenze, su fondo oro entro 
modulo quadrangolare con cornice fintamente scolpita. Lo stemma dello steccato è su 
fondo nero cinto da corona di lauro e da cartiglio srotolato con scritta. 
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Decorazione: alla c. 1r iniziale (D) decorata a lacci e nodi con un gusto per i disegni 
speculari. Sempre alla c. 1r fregio a bianchi girari nel margine interno e superiore in 
stile distintivo cesenate. I bianchi girari mostrano un ductus piuttosto rigido, 
compiendo volute molto tondeggianti e ripetitive. Lo stemma dello steccato appare su 
fondo bianco cinto da corona di alloro e cornice in oro, affiancato dalle lettere M e N 
in oro. 
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Come negli altri manoscritti attribuiti al “Maestro della farfalla”, anche qui troviamo 
una decorazione che prevede nella pagina incipitaria fregio a bianchi girari e iniziale 
a lacci e nodi colorati (in questo caso su fondo nero), mentre le altre iniziali appaiono 
a bianchi girari entro modulo quadrangolare. I bianchi girari compiono il solito 
percorso disegnando due onde che si ripiegano su loro stesse in volute tondeggianti 
sempre uguali, e sono riquadrati da barre geometrizzanti in oro. 
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Ha in comune con le decorazioni attribuite al “ Maestro della farfalla” il modo in cui 
sono realizzati i bianchi girari. In particolare nel fregio troviamo racemi con identico 
andamento, ossia la doppia onda ripiegata su se stessa che forma volute tonde 
ripetitive. Però non ci sono altri elementi che potrebbero indurre ad attribuire tale 
ornato alla mano del decoratore più famoso della Malatestiana��
�
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Alla c. 1r appare un’iniziale del tipo inventato nel D.IX.1: il corpo della lettera è 
costituito da elementi vegetali tenuti insieme da lacci colorati, il lacunare dorato è 
invaso da tralci naturalistici variopinti con terminazioni floreali anch’esse rese in 
modo naturalistico e il tutto inserito in una cornice in finta scultura. La composizione 
è affiancata da un breve fregio decorato a filigrane e fiori. Nel bas de page lo stemma 
malatestiano dello steccato è eseguito all’interno di un'altra finta targa all’antica, 
incorniciata da un serto vegetale blu allacciato con un nastro in oro. 
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Troviamo in questo esemplare una decorazione a bianchi girari sia nel fregio (alla c. 
1r) che nelle iniziali delle altre carte, mentre l’iniziale della pagina incipitaria è ornata 
con tralci colorati. Particolare pare il fregio sia per le dimensioni ridotte (occupa solo 
per metà i due margini), sia per l’assenza di cornice dorata. I bianchi girari hanno 
ductus fluido e volute tondeggianti, sono leggermente sfumati e presentano riccioli 
sui racemi e fiori nelle terminazioni. I tralci colorati che compongono l’iniziale sono 
arricchiti da fiori rossi e inseriti in un lucido lacunare riquadrato in verde. Lo stemma 
dello steccato (qui nella variante entro scudo) è disposto entro un tondo oro, a sua 
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volta circondato da una corona vegetale, annodata in quattro punti da un nastro rosso. 
Le iniziali nelle altre carte sono disposte entro modulo quadrangolare. 
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Trattasi di una decorazione tarda. Alla carta 1v la grossa iniziale C (quindici linee di 
scrittura) campeggia quasi al centro della pagina, con un riquadro in oro che appare 
accostato all’incorniciatura del fregio. Entrambi sono realizzati con decorazione a 
bianchi girari. Questi ultimi si presentano di grosse dimensioni, leggermente sfumati 
ma privi di naturalezza e disegnano un girare goffo e intricato. Anche alle carte 
seguenti troviamo delle iniziali con la stessa tipologia di bianchi girari. 
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Alla carta incipitaria troviamo una decorazione costituita da un iniziale realizzata 
come le targhe scolpite del D.IX.1, composta dal corpo della lettera (una M ornata 
con lacci colorati annodati a formare motivi geometrici) posto su una lucida lamina 
dorata riquadrata da una cornice in finta scultura, a sua volta cinta da un serto 
vegetale. Quest’ultimo è legato con un laccio scarlatto ad una barra vegetale (che 
costituisce il fregio nel bordo interno della pagina) arricchita da fiori e foglie. 
Particolare è lo stemma malatestiano, che è posto in un’edicola classica resa 
prospetticamente. 
 

%�� ����=��������9:4	����� ��	������������������������#��
�
�	�� �
����������
�
��
�
���������������9<����
�
���������� 
����
����
���������������!����1�
��� �#�����"��$0(��"�+�	��������������	���� ���
����� ����
��
��$0(�-#����%(6)$*'#��
����	���	�������
����� ���� ����������9<����
�����
��
�����������������
	����
��� 	��	�	�������	�	� ���������
��,����������
�������������#�
����	�����.�����+ :  �,��������������������
��������
���������0'�-#�
����������
	�������
�����
������

���!���� ��������

��
��������������
������������������������� �	���������
��������
������

�������������������

���� ��
�������.����#�
���������.��� ���
��������������������
��������������������
"

	����,���������
���,����2����,��
����
�����2�

�����+ ;-��'��+!-���1��+!-���(��+;-��$���+!-��$%��+!-��$1��+! -��$&��+!-��$(��+!-��%6��+!-��
%���+�-��%%��+!-��%*��+!-��%'��+!-��%(��+!-��1���+�-��1&��+!-��*6��+!-��*%��+!-��*1��+�-��*&��+!-��*'��+!-��*0��+!-��&���+�-��&$��+!-��&1��
+!-��&&��+!-��&(��+!-��'6��+!-��'%��+!-��'&��+!-��'(��+!-��(6��+!-��(*��+!-��(&��+!-��('��+!-��(0��+!-��06��+�-��0%��+�-��01��+!-��0&��+!-��
0'��+!-��00��+!-#��66��+!-���6%��+!-���6*��+!-���6&��+�-���60��+!-����$��+!-����%��+!-����*��+!-����'��+!-�� ��0��+�-���$6��+!-���$%��
+!-���$&��+!-���$(��+!-���%6��+!-���%%��+!-���%*��+!-���%'��+!-���%0��+!-���16��+!-���1%��+!-���1&��+!-���10��+�-���*%��+!-���*&��+!-��
�*(��+�-���&6��+!-���&1��+!-���&0��+!-���'%��+!-���'*�� +!-���''��+!-���(���+!-���(%��+!-���(*��+!-���(&��+!- ���((��+!-���06��+!-���0$��



 15 

+!-���01��+!-���0'��+!-���0'��+!-��$6���+!-��$61��+!- ��$6'��+!-��$6(��+!-��$����+!-��$�$��+!-��$�1��+!-��$�'��+!-��$�0��+!-��$$$��+!-#�
$$1��+�-��$$'��+!-��$$0��+!-��$%'��+�-��$%0��+!-��$**��+!-��$*(��+�-�$&6��+!-��$&'��+�-�$&0��+!-��$'$��+!-��$'&��+�-��$(���+!-��$(1��
+!-��$(&��+!-��$((��+!-��$0%��+!-#����,��
���������

�� �������� 
	��
���������

9���,������������������.�#�� �
�����.�������� ���
������������
�
�������������������	�����������

9�����
�
	����������
� ��.�
������	�.����������������������������������
���� �
� �������.��������������
��
����������+���

���-�����������
�������..���
������
 
��
����������������5��

La decorazione è attribuita al “Maestro della farfalla”. La pagina iniziale è realizzata 
con un ridondante uso dell’oro e delle tinte vivaci. Il fregio a bianchi girari è 
riquadrato non solo dalle solite barre dorate ma anche da filetti verdi. Un gioco di oro 
e filetti colorati lo si trova, inoltre, sia nell’iniziale a lacci e tralci, sia 
nell’intercolumnio, condotti entrambi con la quella logica rigorosa che contrassegna 
tutte le opere del nostro miniatore. Le iniziali del resto del testo sono eseguite a 
bianchi girari. 
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Questo codice mostra una decorazione in stile distintivo cesenate. Abbiamo un fregio 
a bianchi girari che esibisce un ductus molto fitto e a tratti ingarbugliato, incorniciato 
con barre dorate che disegnano ghirigori nella zona terminale. Addossata al fregio 
appare l’iniziale, ornata da tralci. Questi ultimi hanno un aspetto naturalistico con 
colori tenui e sfumature chiaroscurali che ne definiscono la plasticità. 
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La decorazione di questo manoscritto è tarda ed è caratterizzata nel complesso da una 
perdita di sobrietà ed eleganza. Infatti nel fregio della pagina incipitaria abbiamo 
bianchi girari che paiono realizzati su modello di quelli che ornano i primi 
manoscritti malatestiani (ossia quelli più influenzati da Ferrara), Dei quali imitano il 
semplice intreccio, le particolarità morfologiche e la sbiadita tonalità cromatica 
(soprattutto nei lacunari dello sfondo) senza riuscire però a riproporne l’armonia delle 
composizioni. I bianchi girari sono annodati ad un mazzo di steli che attraversa tutto 
il fregio, i quali fiori sono rappresentati nella terminazione nel margine superiore. 
Nelle iniziali decorate a bianchi girari entro modulo quadrangolare con riquadratura 
in foglia d’oro, l’intreccio si complica anche se i racemi morfologicamente sono 
uguali a quelli del fregio. 
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Nella pagina incipitaria i racemi che compongono il fregio si presentano disarmonici, 
infatti nel margine superiore compiono un percorso quasi regolare che poi però tende 
a complicarsi in quello interno; inoltre nell’iniziale, realizzata senza interruzione Dei 
lacunari rispetto al fregio, i tralci appaiono assottigliati e più arricciati. L’intera 
composizione non presenta la riquadratura in oro. Lo stemma dello steccato è su 
fondo nero cinto da ghirlanda di lauro. 
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Alla c. 1r il fregio è composto da bianchi girari (abitati da figurine di uccelli) che 
appaiono piatti e grossolani, hanno peduncoli e piccioli sui racemi ma disegnano un 
andamento scorrevole. Al centro dell’iniziale troviamo la figura di un putto che regge 
due corni da cui fuoriescono i tralci che poi si annodano alla lettera. Anche i bianchi 
girari delle iniziali (a c. 1r, a c. 7v ect.) sono piatti e grossi, frastagliati, con piccoli 
peduncoli e inflorescenze, ma compiono volute tondeggianti e regolari. 
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Alla c. 1r troviamo l’iniziale O decorata con bianchi girari che poi confluiscono nel 
fregio sul margine interno. Hanno piccoli riccioli sulle volute, terminazioni floreali e 
disegnano un andamento scorrevole e ordinato. Somigliano perciò a quelli del 
manoscritto capostipite: il De civitate Dei. Alla c. 1v troviamo un altro fregio, 
composto da barre vegetali a cui è legata l’iniziale realizzata su finta targa all’antica, 
con il lacunare decorato a tralci colorati e fioroni. Sempre su questa pagina nel bas de 
page appare lo stemma dello steccato entro corona d’alloro, cinto da un disegno a 
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filigrane di fiori e motivi vegetali. Nel complesso la decorazione è eseguita con tinte 
tenui e i tratti sono molto delicati, ma a mio avviso si denota una minore qualità 
formale rispetto all’illustre modello. 
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In questo codice abbiamo una decorazione che discende indubbiamente dal De 
civitate Dei. Alla c. 1r appaiono: un’iniziale decorata a nastri colorati disposti 
geometricamente, su fondo oro, all’interno di una finta targa all’antica formalmente 
perfetta e due fregi. Uno sul margine interno è realizzato a fiori e motivi vegetali, 
l’altro, disposto sul margine esterno, è condotto nei modi del D.IX.1, infatti mostra 
bianchi girari che escono da un vaso all’antica e si reggono ad una barra vegetale 
tramite anelli dorati. Rispetto al modello si registra però un calo della qualità formale 
sia nella realizzazione Dei bianchi girari (qui più grossolani) sia nella resa prospettica 
del vaso. Anomala anche la presenza di due stemmi dello steccato, entrambi disposti 
nel margine inferiore della pagina, che affiancano la targa centrale resa 
prospetticamente, dove appare la celebre iscrizione. 
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Decorazione dall’aspetto sontuoso per l’uso dell’oro e delle intense cromie. Alla 
pagina incipitaria incontriamo un fregio costituito da un asta blu a nodi con 
inflorescenze terminali condotte realisticamente, a cui si allaccia una iniziale a nastri 
e nodi con decorazioni floreali molto naturalistiche, il tutto su un marcato fondo oro. 
Appaiono fiori e frutti nella corona laurea che cinge lo stemma dello steccato, 
affiancato dalle lettere M N bordate d’oro e circondate da tenui disegni a inchiostro e 
fiori. Si incontrano poi, anche delle iniziali a bianchi girari con racemi condotti con 
attenzione al dato reale, caratterizzati da chiaroscuro accentuato, inflorescenze 
realistiche e un andamento sinuoso. 
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La consueta decorazione cesenate presenta in questo manoscritto lievi differenze: la 
cornice del fregio che si annoda su se stessa in due punti, creando motivi geometrici; 
una figurina (probabilmente il ritratto dell’autore) che stranamente è posta in alto a 
sinistra nel punto di snodo del fregio, tra il margine interno e quello superiore; la 
presenza di elementi decorativi zoomorfi nell’iniziale (il corpo della lettera è 
costituita da due barre che terminano in teste di drago da cui fuoriescono i tralci che 
ornano il lacunare dorato). 
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La decorazione è attribuita al “Maestro della farfalla”, infatti oltre alla presenza del 
“marchio di fabbrica” costituito dalla miniatura di farfalla in un oculo aperto 
all’interno del fregio, troviamo l’inconfondibile percorso Dei bianchi girari (doppia 
onda che si ripiega su se stessa formando volute) peril fregio e per l’iniziale una 
decorazione a tralci colorati, dall’aspetto plastico e corposo, annodati tortuosamente 
ma sempre con rigore. 
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Abbiamo un’anomala decorazione alla pagina incipitaria costituita da un’iniziale di 
piccole dimensioni che contiene il disegno dell’autore su fondo bianco, entro modulo 
quadrangolare, affiancato da un altrettanto piccolo fregio a filigrane e fiori. Nel 
margine inferiore lo stemma dello steccato è su fondo nero, cinto da ghirlanda 
d’alloro allacciata in due punti da un nastrino rosso e addobbata in altri due punti da 
fiori turchesi. Una decorazione modesta con lettere di piccole dimensioni anche nel 
resto delle iniziali. 
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Nella pagina incipitaria la lettera Q che costituisce l’iniziale è decorata con quattro 
tralci colorati che si annodano formando Dei disegni simmetrici, lo sfondo è dorato, e 
il bordo che riquadra il lacunare rispecchia i giochi simmetrici colorandosi 

                                                
3 Quando le schede presentano delle descrizioni brevi, come in questo caso, le notizie sono state desunte dallo Zazzeri e 
dall’Appendice sui copisti di Libraria Domini. R. Zazzeri, Sui codici e libri a stampa della Biblioteca Malatestiana di 
Cesena, Cesena 1887. Appendice I copisti di Malatesta Novello, Libraria, cit., p 66-93. 
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alternativamente nei colori Dei tralci. Il fregio mostra bianchi girari con un 
andamento regolare ma sciolto e la cornice dorata è arricchita da motivi geometrici 
nelle terminazioni. Anche lo stemma è condotto con rigore geometrico, è difatti 
disposto entro un tondo dorato cinto da corona vegetale allacciato in quattro punti 
speculari da nastri rossi; le lettere M N disposte ai lati hanno il corpo in foglia d’oro. 
Le altre iniziali sono di piccole dimensioni e decorate a bianchi girari. Questa 
composizione costituisce uno splendido esempio di decorazione in stile distintivo 
cesenate, dettata da uno speciale gusto per la ricercatezza e la misuratezza. 
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Questa è una decorazione tarda, il fregio è costituito da bianchi girari che si 
attorcigliano ad un asta dorata che si conclude con delicate decorazioni a filigrane e 
fiori, senza cornice dorata. L’iniziale sempre a bianchi girari è riquadrata in oro. I 
racemi mostrano un girare un po’ impacciato, che si differenzia dalla norma per un 
maggior utilizzo, nei lacunari, di verde al posto del solito azzurrone. In un tondo oro 
è inserito lo steccato cinto dalla corona d’alloro, affiancato dalle lettere in oro. Le 
altre iniziali sono a bianchi girari inserite in un modulo quadrangolare. 
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La decorazione di questo codice datato 1446 è essenziale, diversa dagli ornati della 
maggior parte degli esemplari malatestiani. Abbiamo iniziali costituite da lacunari blu 
quadrangolari con lettere in oro, a cui si avviluppano fogliami colorati frastagliati e 
definiti plasticamente con il chiaroscuro, ne è esempio la lettera P della c. 1r; oppure 
vi sono iniziali miniate a bianchi girari (in realtà i tralci appaiono così frastagliati da 
sembrare più delle foglie che Dei rami), ne è esempio la lettera H alla c.37r. Alla c. 
19r appare all’interno di un’iniziale il ritratto dell’autore, raffigurato a mezzo busto 
su fondo blu. La miniatura è stata attribuita a uno Dei maestri delle Vitae di Plutarco 
presenti in Biblioteca Malatestiana.4 

                                                
4 Vedi i manoscritti: S.XV.1, S.XV.2, S.XVII.3. 
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Questo è l’unico manoscritto malatestiano a possedere una miniatura datata e firmata. 
Alla c. 264r si legge l’iscrizione “Malatesta Novello F(ieri) F(ecit) MCCCCLII F. Z. 
F.” Alla carta incipitaria l’iniziale su fondo oro è accompagnata da un fregio floreale 
assai simile a quelli che affiancano le lettere del De civitate Dei e, in basso, lo 
stemma del Malatesta, inghirlandato di lauro, appare incorniciato da quattro 
cornucopie. 
Le iniziali che incontriamo nel manoscritto sono costituite da composizioni di tralci e 
fiori definiti in maniera naturalistica, su lucidi lacunari dorati con bordini colorati; 
non mancano però alcune iniziali miniate a bianchi girari. 
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La decorazione di questo manoscritto è stata attribuita al “Maestro della farfalla”. 
Nella pagina incipitaria troviamo il consueto connubio fregio a bianchi girari (con un 
andamento regolare ma sciolto e cornice dorata arricchita da motivi geometrici nelle 
terminazioni) e iniziale a tralci colorati. La lettera E, composta da lacci verdi, è 
decorata con due tralci, uno turchese e l’altro rosa, che si annodano formando Dei 
disegni simmetrici, lo sfondo è dorato, e il bordo che riquadra il lacunare rispecchia i 
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giochi simmetrici colorandosi alternativamente nei colori Dei tralci. Anche lo stemma 
è condotto con rigore geometrico, è difatti disposto entro un tondo dorato cinto da 
corona turchese; le lettere M N disposte ai lati sono su fondo oro e riquadrate di 
verde. 
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La decorazione del fregio e delle iniziali anche se non è stata attribuita al “Maestro 
della farfalla”, è comunque gestita nello stesso stile. Infatti le volute e le onde 
disegnate dai bianchi girari sono sovrapponibili a quelle attribuite alla mano del 
“Maestro”. Forse una differenza potrebbe essere letta nella presenza alla c. 1r di un 
iniziale decorata a bianchi girari piuttosto che a lacci e nodi. Per il resto – andamento 
Dei tralci, riquadrature in oro, stemma inserito in tondi e corone lauree, affiancate 
dalle iniziali M e N – tutto è condotto nel modo del “Maestro della farfalla”. 
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La miniatura figurata presenta nella tipologia e nello stile affinità con la mano di uno 
Dei maestri delle Vitae plutarchee.5 Le iniziali presentano una decorazione a bianchi 
girari su modulo quadrangolare e fondo in oro, nello stile distintivo cesenate. 
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5 Vedi i manoscritti S.XV.1, S.XV.2, S.XVII.3. 
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La decorazione di questo codice datato 1448 è essenziale, diversa dagli ornati della 
maggior parte degli esemplari malatestiani. Abbiamo iniziali costituite da lacunari blu 
quadrangolari con lettere in oro, a cui si avviluppano foglie d’acanto colorate e 
definite plasticamente con il chiaroscuro. Ne sono esempio la lettera I della c. 1r, che 
presenta foglie blu e lumeggiature in oro e la lettera H della c. 134r, con foglie verdi 
e rosse lumeggiate sempre in oro. Troviamo anche iniziali miniate a bianchi girari (in 
realtà i tralci appaiono così frastagliati da sembrare più delle foglie che Dei rami), ne 
è esempio la lettera H alla c.48v. 
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Alla c. 1r, l’iniziale di tipo onciale, tracciata con due filetti verde e rosa su fondo oro, 
racchiude la raffigurazione dell’autore seduto, intento alla lettura. Nel margine 
inferiore lo stemma dello steccato è affiancato da un piccolo fregio a filigrana con 
motivi floreali e uccelli. Il codice presenta alcune iniziali a bianchi girari e altre a 
lacci e nodi. Rispetto ai bianchi girari finora esaminati, ossia quelli che discendono 
dal modello del De civitate Dei, questi del Livio si distinguono per Dei particolari: 
uso del marrone al posto del rosso nel fondo a lacunari, intreccio Dei racemi 
complesso, ma con un ductus controllato e con un gusto per le simmetrie. 
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La decorazione di questo manoscritto, datato 1465, se pur tarda ci offre una pagina 
piuttosto ordinata. Infatti segue lo schema degli esemplari decorati in stile distintivo 
cesenate, cioè fregio e iniziale a bianchi girari riquadrati in oro. Purtroppo il girare 
Dei racemi ha perso scioltezza e regolarità, i colori Dei lacunari sembrano sbiaditi e 
la strutura Dei bianchi girari è poco curata - assenza di sfumature chiaroscurali, 
assottigliamento o ingrossamento casuale. Quindi nel complesso abbiamo un 
apparato decorativo condotto con logica e misuratezza ma un esito, dal punto di vista 
artistico, modesto. 
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La decorazione di questo manoscritto è splendida. La lettera O in oro della c. 1r è 
ornata da tralci azzurro-blu su lacunare nero e bordini dorati. Il fregio è composto da 
bianchi girari che formano una doppia onda che ritorna su se stessa e disegna volute 
tondeggianti regolari. Lo stemma dello steccato è inserito su un fondo bianco, cinto 
da corona laurea e doppio bordo in oro. 
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Questo esemplare mostra una decorazione molto particolare: ha un fregio decorato a 
filigrane e fioroni con iniziale a tralci su fondo oro nella carta 1r ed un altro alla carta 
3r. Il secondo fregio (che stranamente occupa, oltre i due soliti margini, anche lo 
spazio vuoto tra titolo e testo) mostra una decorazione a tralci colorati su fondo oro 
riquadrata, con volute molto tondeggianti, serrate e ripetitive. Lo stemma dello 
steccato appare in questo secondo fregio. Alla carta 35r, all’interno dell’iniziale H 
troviamo il ritratto dell’autore realizzato con un macrocefalo, che viene attribuito a 
uno Dei maestri delle Vitae di Plutarco. 
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Bianchi girari piatti, sottili e arricciati (quindi insoliti a Cesena) ma condotti con una 
eleganza e con un ordine tutto cesenate, ornano la pulita pagina incipitaria di questo 
manoscritto. Mancano le riquadrature nel fregio ma non nell’iniziale G, dove si nota 
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anche uno speciale gusto per le simmetrie nel grosso tralcio che si dirama in maniera 
speculare. 
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I tre volumi S.XV.1, S.XV.2 e S.XVII.3, contenenti un corpus testuale di traduzioni 
latine delle Vitae di Plutarco, rappresentano, fra i testi classici della biblioteca 
Malatestiana, gli esemplari più importanti. Momento fondamentale dello sviluppo 
della miniatura padana a cavallo tra tardogotico e Rinascimento, le Vitae 
plutarchesche mostrano una varietà nel linguaggio formale. Ogni incipit delle Vitae è 
segnato da un ritratto, relativo al protagonista del racconto scritto, unico momento 
visivo del testo. I personaggi sono disposti di profilo (intento rievocativo delle 
medaglie e monete romane) o in semiprospetto, inseriti in edicole con architrave, 
l’abbigliamento è contemporaneo. Il sistema illustrativo è volto a creare una galleria 
di personaggi illustri. Nella decorazione si susseguono differenti mani.6 Ed è appunto 
                                                
6“Nella loro individuazione e definizione culturale si sono cimentati vari studiosi…Giordana Mariani Canova vi ha 
riconosciuto tre miniatori di natura assai diversa che chiama Primo, Secondo e Terzo Maestro del Plutarco di Cesena e, 



 26 

da questo elemento, da alcuni dati codicologici e paleografici, e dalla cronologia 
stessa di alcune sezioni testuali che Fabrizio Lollini giunge a considerare tale opera 
come un “work in progress” iniziato negli anni Quaranta (ca 1446), per terminare 
forse attorno al 14607. Si può ipotizzare che le singole traduzioni, a mano a mano che 
venivano realizzate o acquisite, fossero trascritte e decorate. Il “primo maestro” 
(S.XV.1. cc. 1r, 27v) mostra un affinità forte con l’ambito pisanelliano; considerato 
che Pisanello lavorò per Domenico Malatesta non sarebbe strano pensare che possa 
essere egli stesso l’autore delle prime due miniature. Il “secondo maestro” (S.XV.1, 
cc. 51-154v; S.XV.2, cc. 1-16v), la cui identificazione ha oscillato tra Giorgio 
d’Alemagna e Matteo de’Pasti, e il “terzo maestro” (S.XV.1, cc. 182r-292v; S.XV.2, 
c. 34r) cercano di emulare lo stile del “primo maestro” senza eguagliarlo negli esiti 
artistici. Il “quarto maestro” (S.XV.2, cc. 138-225v), di recente identificato con 
Guglielmo Giraldi da giovane, appare vicino all’ambiente padovano, dove ruotava il 
giovane Mantenga (influenzato dalle lezioni di Donatello, Andrea del Castagno, 
Lippi, Paolo Uccello che avevano portato nelle città del nord le innovazioni 
prospettiche). Il “quinto maestro” (S.XV.2. cc138-225v) esibisce uno stile che se 
sulle novità spaziali appare informato solo a tratti, di certo è sontuosamente 
aggiornato nell’uso dell’oro in foglia e nel ricercatissimo vestiario Dei personaggi. Il 
“sesto maestro” (S.XV.2, cc. 233v; S.XVII.3, cc. 1r, 19r) mostra di essere al corrente 
sulle nuove istanze rinascimentali, affine al maturo contesto ferrarese legato a Tura, 
lo si vuole identificare in Giorgio d’Alemagna. Vi è poi un “settimo maestro” 
(S.XVII.3, cc. 43v, 63v, 87r, 96v, 107r) di tecnica raffinata ma che riprende schemi 
ancora tardogotici, potrebbe essere identificato nel “terzo maestro”. 
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La decorazione è stata attribuita al “Maestro della farfalla”. La composizione alla c. 
1r è costituita da un fregio a bianchi girari e da due iniziali decorate a tralci colorati. 
Il tutto è condotto con cura e raffinatezza: l’andamento sinuoso e scorrevole Dei 
bianchi girari; le tinte squillanti ma armonizzate Dei tralci annodati simmetricamente; 

                                                                                                                                                            
soprattutto, di matrici differenti, non solo pisanelliana e pierfrancescana (già individuate dal Salmi), ma anche 
malatestiana, sul quale concorda Maria Grazia Ciardi Duprè; Fabrizio Lollini fa risalire a sei il numero Dei maestri”. G. 
M. Fachechi, Dalle Marche alla corte di Malatesta Novello: il punto su Jacopo da Pergola, Tardogotico e 
Rinascimento a Pergola. Testimonianze artistiche Dei Malatesta e i Montefeltro, a cura di M. Balzelli, Pergola 2004, p. 
163-169 
7 Riporto le considerazioni enucleate da Fabrizio Lollini. F. Lollini, Plutarco, Vitae virorum illustrium, La miniatura a 
Ferrara dal tempo di Cosmè Tura all’eredità di Ercole de’Roberti, catalogo della mostra (Ferrara 1998), a cura di F. 
Toniolo, Modena 1998, n. 22, p. 157-159. F. Lollini, Le Vitae di Plutarco alla Malatestiana (S.XV.1, S.XV.2, S.XVII.3). 
Proposte ed osservazioni per il periodo di transizione tra tardogotico e rinascimento nella miniatura settentrionale, 
Libraria, cit., p 189-224. 
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le rifiniture ornamentali delle cornici dorate, dello stemma e Dei quadranti con le 
lettere M e N. Alla c. 1v troviamo un’iniziale (I ) realizzata a bianchi girari senza 
cornice, mentre alla c. 35v le due iniziali (H e S) sono inserite in moduli 
quadrangolari con cornice in oro. 
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In questo manoscritto troviamo alla c. 1r l’iniziale (S) a tralci e nodi colorati su fondo 
oro, entro modulo quadrangolare ed il fregio con bianchi girari (senza cornice) che si 
attorcigliano su un’asta dorata che corre lungo i margini interno e superiore. I bianchi 
girari sono definiti da riccioli sulle volute, inflorescenze terminali, come nell’illustre 
modello (il D.IX.1), ma si distinguono da questo per un andamento più impacciato, 
meno sciolto e leggermente disordinato. Inoltre le altre iniziali sono decorate con 
bianchi girari senza cornice e i colori Dei lacunari appaiono un po’ sbiaditi; lo 
stemma malatestiano dello steccato è circondato da una corona di alloro ed è 
affiancato dalle lettere in oro M e N. 
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La decorazione di questo manoscritto appare pervasa da quel particolare nerbo 
antiquario che abbiamo già visto in altri esemplari malatestiani e che discende dal 
manoscritto-capostipite, il De civitate Dei. Infatti i bianchi girari del fregio escono da 
un vaso di forme classiche e disegnano un girare piuttosto geometrico. Abitano i 
candidi racemi delle figurine di animali: un uccello, una scimmia e una figura umana. 
Nel complesso la composizione decorativa è ordinata anche per la presenza della 
cornice in oro che circonda e chiude il fregio, l’iniziale e lo stemma (i quadranti delle 
lettere M N sono incorniciati di verde). 
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L’unico miniatote della Malatestiana il “Maestro F. Z. F.” si firma anche in questo 
esemplare delle Epistulae di Cicerone. Alla c. 1r appare un’iniziale del tipo inventato 
nel De civitate Dei (cioè realizzata come se fosse una targa scolpita) con lacci 
colorati che si annodano geometricamente al corpo della lettera su fondo in oro 
puntinato. Nella stessa pagina in basso, attorno allo stemma dello steccato, 
incorniciato di lauro, troviamo un elegante cartiglio in blu e oro srotolato reca la 
scritta “Mal. No. Pan. Fil. Hoc. Dedit. Opus” e “F. Z. F”. 
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Il manoscritto è splendidamente ornato nello stile tipico cesenate, con fregio a bianchi 
girari e iniziali a lacci nel frontespizio ed a bianchi girari nel resto del testo. L’ornato 
mostra una peculiarità (tipica Dei manoscritti tardi): un’asta che attraversa l’intero 
fregio attorno alla quale si attorcigliano i racemi. La decorazione è molto curata, i 
bianchi girari sono arricchiti da riccioli sulle volute, da motivi a cinghietta e da 
delicate inflorescenze terminali; il corpo della lettera è costituito da un unico laccio 
blu, con lumeggiature in bianco, che forma una figura geometrica simmetricamente 
perfetta, decorata con sole quattro foglie d’acanto anch’esse minuziosamente dipinte. 
Oltre al solito stemma dello steccato posto nel basso della pagina incipitaria, questo 
manoscritto possiede un ulteriore stemma collocato alla c. 203v, si tratta della 
scacchiera racchiusa da una ghirlanda di foglie colorate e nastrini e affiancato da due 
figure di donne disposte su Dei troni, personificazioni della Giustizia e della 
Temperanza. 
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Tra i manoscritti con decorazione attribuita al “Maestro della farfalla”, questo è il più 
elegante. L’utilizzo misurato dell’oro e delle tinte (qui meno energiche rispetto agli 
altri) e la magnifica, seppur diafana, raffigurazione di farfalla nel bordo esterno 
rendono la composizione semplice ma ricercata. Contribuiscono alla sobrietà di tale 
decorazione anche i bianchi girari, condotti con scioltezza e privi di quella doppia 
onda che, sebbene costituisca una peculiarità del “Maestro della farfalla”, a volte 
tende ad appesantire la composizione. 
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Il manoscritto ripropone i bianchi girari che fuoriescono da un vaso di forma classica, 
ma i tralci appaiono grossi e piatti e attorcigliati a due aste in oro. Manca la cornice 
nel fregio, ma non nelle iniziali, che appaiono a tralci colorati su fondo oro nella 
pagina incipitaria, a bianchi girari nel resto del testo. 
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La decorazione di questo codice sembra tarda, perché caratterizzata da una pesante 
composizione (alla carta incipitaria) con grossi bianchi girari dall’aspetto sgraziato. I 
quattro margini sono dipinti da un rigido fregio - incorniciato da lauro variopinto e 
bordini dorati - decorato a bianchi girari che fuoriescono da due vasi e si attorcigliano 
a due barre: in oro sul margine interno e vegetale su quello esterno. Lo stemma, che è 
inglobato con altri elementi su di una lastra dorata in basso, si presenta nella forma 
dello scudo con le tre teste e la scacchiera ed è posto contro un piccolo paesaggio 
all’interno di un oculo incorniciato da bordo in finta scultura. Affiancano il tondo due 
angeli tubicini dall’atteggiamento impettito e due conigli simbolo, secondo 
l’interpretazione dello Zazzeri8, di “mansuetudine, di cui dava larga prova il 
Malatesta Novello nel reggimento del suo principato”. 
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8 Zazzeri R., Sui codici e libri a stampa della Biblioteca Malatestiana di Cesena, Cesena, Vignuzzi, 1887. 
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In questo manoscritto troviamo alla pagina incipitaria un fregio costituito da una 
cornice argentea vuota, alle cui barre metalliche si arrampicano racemi di edera con 
foglie variopinte. Il corpo della lettera in oro è legato tramite queste rampicanti alle 
barre del fregio. Nel bas de page appare come stemma di Malatesta Novello, lo scudo 
su fondo nero all’interno di una corona laurea, cinta in due punti da lacci rossi. Alla 
carta 4r troviamo una stessa tipologia di ornato nell’iniziale P anch’essa allacciata ad 
un piccolo fregio, in questo caso costituito da barre dorate. Sfogliando il manoscritto, 
si incontrano altre iniziali decorate o con tralci di edera variopinti su un modulo 
quadrangolare, dal quale a volte tendono a strabordare, o più semplicemente disposte 
entro sfondi colorati e incorniciati. 
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Questo è un codice con decorazione appariscente ma elegante e curata nel dettaglio, 
nel tipico stile elaborato a Cesena. Qui le iniziali sono riccamente adornate con tralci 
naturalistici, resi tali da delicati riccioli sui racemi e da un meticoloso gioco 
chiaroscurale che ne definisce la plasticità. L’attenzione al dato reale caratterizza 
anche gli splendidi fiori dipinti nelle terminazioni dei tralci. I bianchi girari del fregio 
della pagina iniziale hanno aspetto corposo per le leggere sfumature, sono 
impreziositi da motivi a cinghietta, piccioli sui racemi e inflorescenze terminali. Il 
ductus controllato razionalmente, è comunque sciolto e scorrevole. Infine lo stemma 
dello steccato entro corona porta un cartiglio srotolato con la tipica iscrizione (Mal. 
No. Pan. Fi.) che palesa oltre al committente anche uno spiccato gusto antiquario. 
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La decorazione è in stile “farfalla”, costituito alla c. 1r da un fregio a bianchi girari e 
un’iniziale a lacci e nodi. Nel complesso la composizione non appare molto raffinata, 
ma l’assetto geometrico le dona una parvenza di ordine. 
 
 

La decorazione libraria  
 
 
 
Per giungere finalmente allo specifico del presente contributo è stato necessario 
percorrere le piste fondamentali mediante le quali si dispiega la vasta impresa di 
Malatesta Novello. Durante il nostro viaggio attraverso la Biblioteca Malatestiana, 
indagata sia dal punto di vista architettonico sia dal punto di vista storico e 
paleografico (per ciò che riguarda la raccolta libraria), si è posto più volte l’accento 
sul carattere fortemente sistematico che soggiace a tutto il progetto. E se questa 
stretta coerenza di fondo, discende da una chiara preferenza per il gusto umanistico, a 
tale “imperativo” non può sottrarsi neanche la tipologia dell’ornato che caratterizza le 
miniature Dei manoscritti malatestiani. 
Lo scopo della presente sezione è esaminare, dei manoscritti malatestiani stricto 
sensu, il lavoro di decorazione non figurata. Infatti, dei centoventi manoscritti 
prodotti da Malatesta Novello, diciassette presentano interventi figurati, il restante 
gruppo (composto dunque da un centinaio di manoscritti) presenta un apparato 
decorativo di tipo non figurato. 
Sono proprio la coerenza, l’organicità e la modernità di tale compagine illustrativa e 
decorativa a tracciare la specificità dello scriptorium di Domenico, mostrandoci 
“…una pagina accattivante ma semplice, secondo i veri principi umanistici della 
chiara leggibilità e della subordinazione di qualsiasi arricchimento visivo al testo”9. 
Come la miniatura cesenate nelle sue manifestazioni figurate, si presenta quale 
prodotto autenticamente appartenente all’Umanesimo – lo dimostrano la ricerca 
antiquaria, l’utilizzo Dei mezzi prospettici, soprattutto nell’architettura dipinta in 
solenne chiave albertiana, la luminosità, il senso forte del ritratto che caratterizzano i 
più evoluti manoscritti di Malatesta Novello – allo stesso modo l’apparato decorativo 
non figurato si impone con un lessico nettamente all’”antica”. 
Infatti se pur il repertorio decorativo utilizzato è diversificato, il motivo che 
maggiormente si ripete è quello, tutto umanistico e per definizione “all’antica”, dei 
bianchi girari. 
 
Origine dei “bianchi girari” 

                                                
9 Lollini, Gusto malatestiano, cit., p.59-65 
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L’ornato a bianchi girari è un tipo di decorazione a tralci bianchi su fondo a lacunari 
multicolori (blu, rosso e verde) che si intrecciano in nodi e volute attorno alle iniziali 
maiuscole o che corrono costituendo il fregio nel margine della carta. Solo quando il 
fondo è d’oro il tralcio diventa colorato. 
L’origine di questo ornato è da collegare alla volontà, propria del fenomeno 
umanistico, di far rivivere la cultura antica. E se in ambito paleografico, tale tendenza 
produce il movimento di restaurazione del canone antico ad opera degli umanisti 
fiorentini, in ambito artistico-decorativo, provoca un rinnovamento nelle tipologie 
degli ornati. Infatti, è a Firenze che la decorazione a bianchi girari viene usata per la 
prima volta nei più antichi esemplari di codici scritti in umanistica. Come ha 
dimostrato Pacht, l’utilizzo di questo ornato è frutto di emulazione della decorazione 
antica, ma le iniziali che gli umanisti e i loro miniatori imitavano, non avevano 
discendenza classica, erano invece gli ornati Dei manoscritti romanici dell’Italia 
centrale del XII secolo. Dunque, quelli che gli umanisti consideravano di veneranda 
età, erano in realtà manoscritti medievali – a loro volta i manoscritti romanici 
adottavano i tralci desumendoli dalla decorazione carolingia e ottoniana – “…and it 
is one ironies of history that in their desire to introduce initials all’antiqua the 
humanists seized upon the one outsponkely barbarian element of italian art 
incorporated it in fabric of Renaissance art”(…e è un’ironia della storia che nel loro 
desiderio di introdurre le iniziali all’antiqua, gli umanisti presero l’unico elemento 
effettivamente barbaro dell’arte italiana, incorporandolo nella fabbrica dell’arte 
Rinascimentale)10. 
Per comprendere quanto, questo ornato umanistico fiorentino a bianchi girari, si 
avvicini agli esempi romanici, si confrontino l’iniziale Dei Dialoghi di San Gregorio 
Magno del XII secolo e l’iniziale O in un manoscritto di Leonardo Bruni eseguito a 
Firenze e databile dopo il 1422. I due codici sono alla Bodleian a Oxford (ms. Canon. 
Pat.Lat. 105 e Laud. Misc. 531).11 
Successivamente i bianchi girari fiorentini si diffondono, differenziandosi, in 
tutt’Italia. L’Italia padana adotta questo ornato più precocemente rispetto al resto 
d’Italia. Il primo esemplare ferrarese con bianchi girari è la Naturalis Historia di 
Plinio (Milano, Biblioteca Ambrosiana, D 531 inf) scritto da Biagio Busoni nel 1433, 
emendato da Guarino e Guglielmo Capello (come appare nel colophon dello stesso 
manoscritto), miniato da Giovanni Falconi (miniatore fiorentino attivo a Ferrara per 
Niccolò III e per Leonello) e commissionato da Leonello.12 

                                                
10 Otto Pacht, Notes and observatios on the origin of Humanistic book decoration, Fritz Saxl: A volum of memorial 
essays from his friends in England, Oxford 1957, p.184-194 , cit.,p.190. 
11 F. Toniolo, Decorazione all’antica nei manoscritti per Malatesta Novello, Libraria Domini. I manoscritti della 
Biblioteca Malatestiana: testi e decorazioni, a cura di F. Lollini e P. Lucchi, Bologna 1995. Per il confronto tra i due 
manoscritti, si veda O. Pacht – J.J.G. Alexander, The Illuminated manuscripts of the Bodleian Library, Oxford. I: 
Italian school, Oxford 1970, n.36 e n. 209 con illustrazioni. 
12 Il coinvolgimento di Leonello nella committenza artistica iniziò anche prima del suo avvento al principato (avvenuto 
nel 1441 e durato fino al 1450). F. Toniolo, Decorazione, cit., p. 143-153; F. Toniolo, Marco dell’Avogaro e la 
decorazione all’antica,Le Muse e il Principe: arte di corte nel rinascimento padano, catalogo della mostra a cura di A. 
Mottola Molfino e M. Natale, Modena 1991, II, p. 132-140; G. M. Canova, La miniatura a Ferrara, La miniatura a 
Ferrara dal tempo di Cosmè Tura all’eredità di Ercole de’ Roberti. Catalogo della mostra a cura di F. Toniolo, Modena 
1998, p. 15-38. 
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Nel manoscritto è evidente la presenza di due diversi stili. A una mano si deve la 
decorazione dell’iniziale P (c. 3v), che rispecchia maggiormente il modo toscano, o 
meglio fiorentino, caratterizzato da tralci piatti che si snodano in un andamento 
sciolto e scorrevole, e con piccioli sui racemi e inflorescenze terminali, per niente 
naturalistici, dettati al contrario solo da un intento decorativo. L’altro stile, 
individuabile nel resto delle iniziali, si differenzia nei tralci larghi, corposi e 
naturalistici (ottenuti grazie a una lieve sfumatura), nei viticci, nelle inflorescenze 
terminali e nei motivi a “cinghietta”. Il “girare” non ha più un andamento scorrevole 
ma si annoda sulla lettera e su se stesso. Inoltre i colori acquisiscono maggiore 
intensità e vivacità. Ipotizzato, come lo lasciano pensare i documenti, che il Falconi 
abbia attuato la decorazione di queste ultime iniziali, si può affermare che al 
miniatore fiorentino si deve l’invenzione di una nuova tipologia di tralcio nella quale 
i modi toscani si fondono al tardogotico locale, una decorazione che diverrà tipica del 
lessico ferrarese. Del resto, Leonello (come è noto, uomo dedito alla cultura, 
bibliofilo egli stesso), volendo conferire un ruolo primario all’arte del minio, cosa 
nuova nella storia di Ferrara, dovette rivolgersi alla Toscana, dove già da decenni si 
dedicavano a una decorazione “all’antica” del libro. Intanto la presenza a corte di 
Pisanello con le sue medaglie, esempio supremo di nobiltà ritrattistica, di squisito 
naturalismo, di gusto araldico e di ricerche all’antica, dovette imprimere una forte 
influenza sulle esperienze artistiche che si andavano sviluppando a Ferrara. 
Nel 1450, Leonello diede a decorare al miniatore Marco dell’Avogaro, un Livio, oggi 
in collezione privata13 (scritto nel 1449 da Giovanni da Magonza), dove la 
decorazione a bianchi girari acquista una regolare e ornata misura, che ben risponde 
al rigore formale pisanelliano. Alla carta nove recto, il miniatore mostra di saper 
volgere il motivo fiorentino Dei bianchi girari ad eccellenti esiti di eleganza 
decorativa, creando effetti quasi di filigrana. L’intreccio Dei tralci è complicato, ma 
nello stesso tempo il ductus sembra essere controllato con lucida razionalità. Inoltre, 
il gusto per le simmetrie speculari, conferisce ai diversi nuclei decorativi, un effetto 
caleidoscopico. Sempre in questa pagina, tra i racemi si aprono oculi, all’interno Dei 
quali sono decorati gli emblemi araldici - nel bordo inferiore appare lo stemma di 
Leonello sorretto da due putti - che rientrano nella cultura pisanelliana, in particolare 
quella delle medaglie. 
Sembra si debba attribuire alla mano del nostro miniatore, specializzato nella 
decorazione all’antica, anche il codice contenente le Vite Dei Dodici Cesari di 
Svetonio (Blickling Hall ms. 9176), scritto da Giovanni di Magonza, commissionato 
da Borso. Troviamo alla c. 23v una luminosa iniziale G in lamina d’oro punzonata, 
riquadrata da cornice dorata, e ornata nel campo esterno e interno da bianchi girari 
molto simili a quelli del Livio. 
Riconducibile a Marco dell’Avogaro è anche un Giovenale, Satire, della British 
Library (Add. Ms. 24638) purtroppo molto rovinato. La trama Dei bianchi girari 
mostra un effetto analogo a quella del Livio, mentre le terminazioni in lamina d’oro 
punzonata lo avvicinano, con quella eleganza un po’ ostentata, allo Svetonio. Alla 

                                                
13 Tito Livio, De Bello Punico Libri Decem, ex Collezione Chester Beatty. 
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carta incipitaria (c. 3r) il fregio a bianchi girari, che oggi occupa i due margini esterno 
e inferiore, ma che in principio doveva circondare tutto il foglio, è racchiuso entro 
rigide cornici in oro e presenta negli angoli riquadri in lamina d’oro decorati a motivi 
vegetali, eseguiti a punzone. Inoltre, l’intreccio Dei bianchi tralci si arresta anche per 
lasciare spazio a medaglioni, che ospitano nel bas de page lo stemma estense, nel 
centro del margine esterno la scena di un dotto nello studiolo. Le cornici di tali 
medaglioni sono definite con la solita tecnica a punzone. Per quanto riguarda i 
bianchi girari, nel Giovenale appaiono caratterizzati da inflorescenze sui racemi, 
motivi a “cinghietta”, un ductus sciolto ma complesso e dal gusto per le simmetrie 
che, come abbiamo già detto, lo accomunano al Livio. 
Dunque Ferrara, alla soglia degli anni Cinquanta, conosce un fervore produttivo 
nell’arte del minio voluto da Leonello, ma coltivato anche dai suoi successori, Borso 
ed Ercole. 
In tale contesto si inserisce il fenomeno illustrativo cesenate. La miniatura cesenate è 
sempre stata considerata un capitolo di quella ferrarese, e di fatto i manoscritti di 
Novello si riallacciano alla miniatura di Leonello e, per molti versi, anticipano quella 
di Borso. Il forte legame con Ferrara è testimoniato sia dal punto di vista figurativo, 
sia in ambito decorativo. Dall’esame delle decorazioni che ornano i manoscritti 
cesenati, si evince la strettissima parentela tra i bianchi girari. 
 
Il “De civitate Dei”: manoscritto-capostipite 

Per poter compiere un’analisi e una sorta di “catalogazione” delle decorazioni 
aniconiche che ornano i manoscritti di Malatesta Novello, è necessario partire da 
quello che viene unanimemente considerato il capostipite dell’intera raccolta: il 
manoscritto D.IX.1, contenente il De civitate Dei di Sant’Agostino. Non è un caso, 
come fa notare Mariani Canova14, che sia questa l’opera più prestigiosamente 
miniata. E’ un testo questo che unisce in sé, gli alti valori civili e morali dell’antichità 
e quelli proposti dal cristianesimo, perciò naturale stendardo di quell’umanesimo 
cristianizzato che il piissimo Novello stava promuovendo a Cesena con la costruzione 
del suo tempio della cultura. 
Finito di scrivere il 10 febbraio 145015 a Fano da Jacopo da Pergola, il manoscritto 
D.IX.1 si colloca in una dimensione particolare all’interno della decorazione libraria 
italiana rinascimentale. Il miniatore del De civitate Dei si mostra capace di eseguire, 
ad alto livello di stile, una serie di invenzioni decorative e figurative. Usa colori 
squillanti ma ben armonizzati tra di loro, conosce i metodi prospettici, diffonde le 
immagini di splendente luminosità, mostra veemenza emotiva ed estro fantastico, il 
tutto condotto con programmatico gusto per l’antico e nello stesso tempo con 
lenticolare attenzione al dato reale. La c. 15r è decorata da un fregio che occupa i 
                                                
14 G. M. Canova, La miniatura, cit., p. 155. 
15 Il 1450 fu un anno prolifico per la rinnovata miniatura padana, furono infatti prodotte altre importanti opere prime: il 
già ricordato “Livio” di Leonello d’Este, l’”Eusebio” probabilmente commissionato dal vescovo di Padova Fantino 
Dandolo ora alla Marciana (ms. Lat. IX=3496) in cui sembra intervenire Mantegna, il De civitate Dei di Guarnerio 
d’Artegna tuttora nella Biblioteca Guarneriana di S, Daniele nel Friuli (ms. Guarner. 8). G. M. Canova, La miniatura, 
cit., p. 165. 
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quattro margini. Nel margine inferiore l’emblema di Malatesta Novello – uno 
steccato bianco, rosso e verde simbolo dell’invincibile barriera contro il male fornita 
dalle virtù teologali – campeggia al centro, cinto da festoni di lauro tenuti allacciati 
da fibbie dorate e da nastri colorati, entro una cornice marmorea (addobbata da 
bucrani e tralci di garofani), realizzata in prospettiva ed in ornate forme 
classicheggianti.16 Fiancheggiano lo stemma, inseriti entro le volute delle code di due 
draghi, due animali: una scimmia e un uccello di passo – probabilmente simboli 
rispettivamente di lussuria e di mitezza di cuore, ossia le due forze che si combattono, 
nell’animo umano, alla ricerca di Dio. Anche se ancora legati ai modi tardogotici, le 
due miniature sono tuttavia condotte con una nuova plasticità, ravvisabile del resto 
anche nei due bellissimi uccelli che abitano le code dei draghi. Questi a loro volta 
reggono due vasi classici17, da cui si dipartono sui margini laterali due barre vegetali. 
I bianchi girari, che si allacciano a queste ultime tramite anelli dorati disposti a 
intervalli di spazio regolari, sono eseguiti su modello di quelli ferraresi del tempo di 
Leonello. Il ductus è analogo anche se semplificato, i nodi sono identici, le volute 
invece sono qui arricchite da minuziosi riccioli. L’effetto è nel complesso solenne ma 
sobrio. Anche il confronto tra le iniziali interne del De civitate Dei, come la capitale 
E, incipit del IX libro, e la c. 3r del Giovenale, sopra descritto, rivela fortissime 
analogie. Nel margine superiore, il titolo è scritto su un cartiglio srotolato, cinto di un 
delicato fregio a filigrane e fiorellini. Una novità è anche l’iniziale istoriata dove 
l’immagine di Sant’Agostino – nella sua cella, costruita in ornate forme albertiane, 
intento a ricevere l’ispirazione divina nella contemplazione dell’apparizione della 
città di Dio - è realizzata all’interno di una complessa struttura costituita da una targa 
in finta scultura all’antica, con appesa, tramite lacci, una G resa tridimensionalmente, 
come se fosse in bronzo, con incrostato un torciglione in pietra dura. Il gusto per le 
finte targhe all’antica e per la sperimentazione dell’alfabeto epigrafico – già condotta 
dall’Alberti e da Piero della Francesca e in generale dalle maestranze del Tempio 
Malatestiano fin dal 145018 – è rintracciabile anche in tutte le altre iniziali poste 
all’inizio di ciascun libro del manoscritto19. Le lettere sono poggiate sui fondi, di 
solito in lucida lamina dorata, di lacunari candidi, intagliati all’antica e ornati di 
ghirlande di fiori e di lauro. Sono realizzate prospetticamente, con una rara qualità 
luminosa, con un gusto per gli abbinamenti del bianco e dell’oro (che ricorda 
                                                
16 “Il lessico corrisponde in modo singolare a quello delle targhe con gli emblemi malatestiani, cinti di lauro, poste 
sopra gli elefanti Dei pilastri della cappella di S. Sigismondo a Rimini. Poiché gli elefanti furono collocati nell’ottobre 
del 1450 e la cappella, sapientemente ornata da Agostino di Duccio, fu consacrata il primo marzo 1452, esse furono 
messe in opera senz’altro in tale frattempo, ma a rigore non si potrebbe escludere fossero state disegnate e forse anche 
eseguite nel corso del 1450.” G. Mariani Canova, De civitate Dei, Le Muse e il Principe di corte nel rinascimento 
padano, Catalogo della mostra, Modena 1991, catalogo, scheda 80, p. 316. 
17 Nella forma del tutto simili a quelli di Agostino di Duccio, che ornano il Tempio malatestiano riminese, voluto da 
Sigismondo Dei Malatesti. 
18 Un particolare gusto per l’alfabeto epigrafico è esibito sia dall’affresco malatestiano di Piero della Francesca datato 
1451, sia dalla cappella di S. Sigismondo. Molto stretto è anche il rapporto con la biblioteca del Nuti, nella targa sul 
portale, che reca l’emblema dell’elefante contornato di motivi all’antica. 
19 Le lettere acquistano per la prima volta nella miniatura italiana, un preciso rilievo. Possono essere considerate 
esperienze seminali di quella che sarà chiamata faceted initial. Lettera realizzata in rilievo e come se fosse di metallo, 
che voleva essere imitazione delle lettere bronzee che gli antichi inserivano nella struttura architettonica Dei monumenti 
per formare iscrizioni, e che trova la sua forma più importante a Padova, a partire dai secondi anni cinquanta, nella 
cosiddetta littera mantiniana. G. M. Canova, La miniatura, cit., p. 167 
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Ravenna), con una fantasia particolare per gli accostamenti-fusioni Dei motivi 
architettonici e naturalistici. Inoltre le targhe sono affiancate da brevi fregi marginali 
che si presentano o a motivi naturalistici spesso su fondo oro o a filigrane e fiorellini. 
Il miniatore del De civitate Dei usa un linguaggio che, appare informato sulle novità 
antiquarie e prospettiche in via di sperimentazione dal 1450 in poi in ambiente 
malatestiano, e, allo stesso tempo, porta con sé il gusto ancora tardogotico ferrarese, 
ravvisabile nella qualità espressiva del volto di Sant’Agostino (proteso verso la 
visione) o nel linearismo della figura del santo (colto di profilo e piuttosto fragile 
sotto i panneggi del saio). Comunque la particolare conoscenza Dei fatti malatestiani 
dimostrata da questo maestro, ha fatto sempre pensare che il manoscritto sia stato 
eseguito a Cesena, magari da un artista di matrice ferrarese, che intorno al 1450 abbia 
soggiornato in città. Dal Libro di Comto di dibituri e credituri di Taddeo Crivelli, 
ossia una sorta di taccuino Dei conti dell’artista, sappiamo che lo stesso fu pagato da 
maistro Franceschino per aver eseguito lettere grandi con grupi e cum rami e lettere 
picole campezade in un codice di Malatesta Novello contenente il commento di 
Sant’Agostino al Vangelo secondo Giovanni. Siccome questo manoscritto appartiene 
alla Biblioteca Malatestiana, ha segnatura D.III.3 e presenta una tipologia di ornato 
molto simile (se non identica al D.IX.1), è facile pensare che anche quest’ultimo sia 
stato realizzato dal grande miniatore ferrarese, anche se manca una prova 
inappuntabile che lo attesti. 
Al di là dell’affascinante se pur probabile ipotesi del Crivelli/“Maestro del De civitate 
Dei”20, ciò che si vuole affermare in quest’ambito è l’importanza di quest’opera, il 
valore seminale e il ruolo di exempla da imitare, che deve aver svolto per gli artisti 
locali che si susseguirono negli anni, a lavoro per lo scriptorium di Malatesta 
Novello. Il passaggio a corte di un artista di altissimo livello, quale mostra di essere il 
“Maestro del De civitate Dei”, ha indotto, certo su indicazione diretta del 
committente e non solo per motivazioni stilistiche, un fenomeno di emulazione molto 
ampio. 
 
I manoscritti affini al “De civitate Dei” 

Effettivamente influssi molto forti della forma o dello stile del De civitate Dei si 
ritrovano in molti altri manoscritti malatestiani, a volte con esiti di squisita eleganza, 
più spesso con risultati modesti dovuti a miniatori minori. A tal proposito, secondo 
me, si potrebbe affermare che dal De civitate Dei discendono due tipologie di ornato. 
Un ornato che raccoglie l’eredità di Leonello fornendo un’interpretazione originale di 
straordinaria qualità ed eccelsa eleganza che tiene in debito conto anche la cultura 
antiquaria del cantiere malatestiano, e che si esprime, nella decorazione a bianchi 
girari. 
Un altro che manifesta, a volte in esempi più modesti, il gusto per l’architettura 
dipinta e per l’alfabeto epigrafico, tipici del D.IX.1. 

                                                
20 Il maestro è stato identificato sia in Matteo de’Pasti, medaglista, miniatore e architetto, attivo nel cantiere di 
Sigismondo a Rimini a partire dal 1446, sia in Taddeo Crivelli. Questa seconda ipotesi è la più accreditata. 
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Di certo appartiene al primo gruppo il manoscritto D.III.3 (contenente il commento di 
Sant’Agostino al Vangelo di Giovanni), scritto da Jean d’Epinal, datato 1452, 
identificato con il codice citato da Crivelli nel suo libro Dei conti, il quale è 
addirittura considerato da alcuni studiosi21 frutto della medesima mano del De 
civitate Dei per le strettissime somiglianze, soprattutto nell’ornato. Ritroviamo lo 
stesso gusto per le finte targhe all’antica e per l’alfabeto epigrafico. In prima pagina 
la coppia di lacunari all’antica, posti all’inizio del testo, corrisponde perfettamente a 
quelle del codice capostipite. Per quanto riguarda i bianchi girari, alla c. 7r, si 
attorcigliano alla lettera A per poi diramarsi verso sinistra, lungo il margine interno, 
in un fregio dall’aspetto prestigioso ma compito, nello stile del De civitate Dei. I 
tralci bianchi hanno le stesse caratteristiche di quelli del D.IX.1: stesso andamento; 
analoghi riccioli sulle volute; identici nodi; simili inflorescenze finali. Gli stessi 
bianchi girari ornano anche le altre iniziali che si incontrano nel manoscritto. 
Nel bas de page della pagina incipitaria, appare, come del resto in quasi tutti i 
manoscritti voluti da Malatesta Novello, lo stemma dello steccato, incorniciato da 
corona di lauro e impreziosito da delicate decorazioni filigranate a motivi vegetali. 
Il D.V.6, contenente i Moralia di Gregorio Magno, datato 1451, scritto da Jacopo da 
Pergola, che presenta anche una suggestiva iniziale istoriata, mostra alla c. 1r un 
fregio e iniziali nel resto del manoscritto, recanti bianchi girari del tipo De civitate 
Dei, anche se semplificati. Ritroviamo, al foglio incipitario nel margine inferiore, lo 
stemma dello steccato nell’aspetto somigliante a quello del D.III.3. 
Lo stile e la forma dei bianchi girari del De civitate Dei sono rintracciabili anche nel 
manoscritto D.III.2 datato 1452, nel S.XIII.3 del 1449, nel D.XXI.6 del 1451, nel 
D.V.5, nel D.IV.3 e nel S.XVII.1. 
Il D.III.2 contiene un’opera di Sant’Agostino, Enarrationes in Psalmos 77-150, è 
datato settembre 1452 ed è scritto da Jacopo da Pergola. Alla c. 1r presenta 
un’iniziale figurata che racchiude il ritratto dell’autore rappresentato di profilo con 
mitria e pastorale, quindi un fregio a bianchi girari che attraversa il margine inferiore, 
superiore, interno nonché l’intercolumnio. Anche le iniziali che si incontrano nel 
resto del manoscritto sono decorate a bianchi girari. La decorazione è condotta nello 
stesso stile del D.IX.1, con un intreccio di tralci semplificato ma ugualmente elegante 
e misurato. Un esempio magnifico di iniziale a bianchi girari, lo troviamo alla c. 9v 
dove la lettera D è condotta con una ricercatezza e precisione straordinaria. Qui i 
tralci larghi e resi solidi da tenui sfumature chiaroscurali, si attorcigliano 
delicatamente al corpo della lettera, ma ciò che colpisce è l’abilità con il quale il 
miniatore li assottiglia gradualmente per concluderli in finissimi rameggi, arricchiti 
da fioroni. Lo stemma malatestiano, lo steccato, questa volta appare circondato da 
un’inverosimile corona di lauro color turchino, da cui partono tre grossi tralci: due 

                                                
21 Secondo F. Lollini, il codice in questione non spetta alla medesima mano del De civitate Dei, e comunque, almeno 
per quanto riguarda la sezione incipitaria figurata, non può essere dato al miniatore estense. E’ invece più vicino 
all’ambito Padovano, “…di un gusto prospettico incline allo scorcio esibito, che trova raffronti con quel contesto di 
virtuosismo spaziale legato a Mantenga e a Squarcione tra ’40 e ’50, di cui sono testimoni anche alcuni esempi nel 
Plutarco, quelli del cosiddetto <Quarto maestro > la cui identificazione nel giovane Guglielmo Giraldi, di recente 
proposta, appare sempre più probabile…” Lollini, Gusto malatestiano, cit., p. 61. 
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simmetricamente disposti a destra e sinistra della corona, che mostrano un’identica 
espansione Dei bianchi girari ed un terzo che si sviluppa nell’ intercolumnio. 
La decorazione figurata del manoscritto S.XIII.3, che contiene l’opera di Tito Livio, 
Ad urbe condita, Decade IV, scritto da Jacopo da Pergola nel 1449, di recente è stata 
attribuita a Giovanni d’Antonio.22Alla c. 1r, l’iniziale di tipo onciale, tracciata con 
due filetti verde e rosa su fondo oro, racchiude la raffigurazione dell’autore seduto, 
intento alla lettura. Nel margine inferiore lo stemma dello steccato è affiancato da un 
piccolo fregio a filigrana con motivi floreali e uccelli. Il miniatore bolognese che 
sembra aggiornato sulle novità maturate in ambito estense e malatestiano – per 
esempio nell’uso Dei motivi intrecciati o nel piccolo fregio nel bas de page – mostra 
il suo sostrato ancora tardogotico nella figura dell’autore caratterizzata ancora da un 
certo linearismo. Il codice presenta alcune iniziali a bianchi girari, che non sono 
riferibili alla stessa mano. Rispetto ai bianchi girari finora esaminati, ossia quelli che 
presentano una forte influenza dello stile ferrarese e che discendono dal modello del 
De civitate Dei, questi del Livio si distinguono per Dei particolari: uso del marrone al 
posto del rosso nel fondo a lacunari, intreccio Dei racemi complesso, ma con un 
ductus controllato e con un gusto per le simmetrie. A mio avviso, questa 
composizione a bianchi girari è molto più vicina a quella del Livio23 di Leonello, di 
quanto lo sia l’ornato del D.IX.1. 
Il manoscritto D.XXI.6, contenente un’opera di Sant’Agostino, Commentario ai 
Salmi, datato 1451, scritto da Jean d’Epinal, presenta alla c. 1r l’iniziale O decorata 
con bianchi girari, che poi confluiscono nel fregio sul margine interno. Questi bianchi 
girari sono realizzati con piccoli riccioli sulle volute, con terminazioni floreali, con 
ductus sciolto e ordinato. Alla c. 1v troviamo un’altra iniziale decorata con altrettanto 
fregio. Si tratta della lettera B a tralci colorati su fondo oro entro finta targa 
marmorea, realizzata nello stesso gusto delle iniziali del De civitate Dei. Sempre in 
questo foglio, nel margine inferiore, lo stemma dello steccato appare circondato da 
filigrane di fiori e motivi vegetali. Gli elementi distintivi dell’apparato decorativo del 
D.IX.1 sono presenti anche nell’ornato di questo manoscritto; si denota però una 
minore qualità formale. 
Il manoscritto D.V.5, contenente San Giovanni Crisostomo, In Mattheum 
commentarium, nella traduzione latina di Giorgio da Trebisonda, introduce una 
novità nel modo di condurre i bianchi girari, che ritroveremo in un’altra tipizzazione 
cesenate. Alla c. 1r la lettera D inquadra su fondo blu uno splendido ritratto del 
Crisostomo, attribuibile alla mano di uno Dei ritratti delle Vitae di Plutarco presenti 
in Malatestiana.24Sul margine interno e superiore il fregio palesa dei tralci bianchi 
somiglianti nella forma e nella consistenza a quelli finora esaminati, ma condotti con 
un diverso ductus. Le volute sono infatti più ampie e tondeggianti e tendono ad una 
certa geometrizzazione, inoltre si attorcigliano ad un’asta dorata. Abitano tali bianchi 
                                                
22 M. Medica, La miniatura a Ferrara, cit., p. 83-85, cat. 4. 
23 Tito Livio, De bello Punico Libri Decem, ex Collezione Chester Beatty. 
24 Discorso a sé costituisce la silloge dell’opera Vitae virorum illustrium di Plutarco presente in Malatestiana – ms. 
S.XV.1, S.XV.2,S.XVII.3. Un indagine approfondita e interessantissima è lo studio condotto da F. Lollini. F. Lollini, Le 
Vite di Plutarco alla Malatestiana (S.XV.1, S.XV.2, S.XVII.3). Proposte ed osservazioni per il periodo di transizione tra 
tardogotico e rinascimento nella miniatura settentrionale, Libraria, cit., p. 189-224. 
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girari, splendide miniature di animali (uccelli e farfalle) realizzate con 
quell’attenzione lenticolare al dato reale, di gusto ancora tardogotico. In base alla 
lettera datata 17 aprile 1450, con la quale il veneziano Francesco Barbaro inviò la 
traduzione di Giorgio da Trebisonda a Malatesta Novello, si ipotizza una datazione 
del manoscritto riferibile a questo stesso periodo. 
I manoscritti D.IV.3 e S.XVII.1, il primo con un’opera di San Girolamo, 
Commentario ai profeti minori, scritto fino alla c. 123 da Francesco da Figline, dalla 
c. 124 in poi da Jean d’Epinal; l’altro, vergato sempre dal copista francese, 
contenente un’opera di Appiano nella traduzione di Candido Decembrio e databile 
intorno al 1450, data in cui fu compiuta la traduzione, presentano una decorazione 
molto simile. In entrambi troviamo alla c. 1r l’iniziale (guarda caso in tutti e due si 
tratta della S!), a tralci e nodi colorati su fondo oro, entro modulo quadrangolare ed il 
fregio con bianchi girari che si attorcigliano su un’asta dorata che corre lungo i 
margini interno e superiore. I bianchi girari sono definiti da riccioli sulle volute, 
inflorescenze terminali, come nell’illustre modello, ma si distinguono da questo per 
un andamento più impacciato, meno sciolto e leggermente disordinato. Inoltre, in 
entrambi i manoscritti, le altre iniziali sono decorate con bianchi girari tra di loro del 
tutto simili e lo stemma malatestiano dello steccato è circondato da una corona di 
alloro ed è affiancato dalle lettere in oro M e N. 
 

L’architettura dipinta e il gusto antiquario. 
Rintracciamo in Malatestiana un’altra serie di manoscritti, sempre avvicinabili 
nell’assetto decorativo al De civitate Dei che, seppure in esempi più modesti, 
presentano lo stesso gusto per l’architettura dipinta (le finte targhe marmoree, i vasi), 
lo stesso interesse per la classicità, lo stesso rapporto con l’alfabeto epigrafico che 
avevano pervaso il “codice-capostipite”. I manoscritti D.XI.1. D.XI.2, D.XI.3, 
contengono l’opera di San Girolamo, Epistoles et sermones, suddivisa in tre parti. 
Il D.XI.1, scritto da Jean d’Epinal, esibisce al di là del lume aperto in una targa e 
circoscritto dalla consueta lettera gioiello, un’immagine del santo colto di profilo, 
sullo sfondo di un paesaggio.25Lo stesso esuberante gusto antiquario è individuabile 
anche nella decorazione degli altri due manoscritti. 
 Il D.XI.2, seconda parte dell’opera di San Girolamo, databile per la De la Mare 
intorno al 1451,26mostra un’iniziale di grandissimo modulo (una P che occupa 25 
linee di scrittura) decorata in un precoce stile bolognese. Il corpo della lettera è 
                                                
25 Nell’iniziale figurata il vecchio eremita esibisce la stessa forza emotiva del san Agostino del De civitate Dei, inoltre è 
caratterizzato da un modellato meno ispido e da una struttura formale più pienamente intrisa di luce. Ha addirittura una 
più salda consistenza formale, una eleganza e una misura che si direbbero pierfrancescane. La Mariani Canova ritiene 
che il manoscritto in questione è attribuibile alla stessa mano del D.IX.1 e del D.III.3. G. M. Canova, La miniatura, cit., 
p. 174. 
26 La datazione ipotizzata dalla studiosa, si basa sull’analisi di un elemento della scrittura di Jean d’Epinal: il modo in 
cui scrive e decora le parole di richiamo. Nei suoi primi codici usa parole di richiamo orizzontali, collocate al centro del 
margine inferiore dell’ultimo fascicolo, e circondate da un pattern decorativo a puntini e svolazzi che gradualmente 
cambia, mentre la parola di richiamo si sposta a destra. Tra il 1453 e il 1455 Jean inizia a impiegare parole di richiamo 
verticali, scritte dall’alto verso il basso lungo la linea interna che delimita il testo, sempre affiancate da un motivo 
decorativo a puntini, radicalmente modificato nel corso degli anni. Questo è il motivo per cui pensa che il codice D.XI.2 
sia uno Dei primi. A. De la Mare, Lo scriptorium, cit., p. 43. 
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realizzato con lacci colorati annodati tra di loro, quindi lo spazio, delimitato da un 
riquadro dorato all’interno del quale è inserita la lettera, è completamente occupato 
da un groviglio di bianchi girari nell’aspetto dissimili da quelli esaminati finora. Sono 
più sottili e piatti, non hanno i particolari riccioli sulle volute, presentano invece una 
sorta di peduncoli sui racemi; ma ciò che colpisce maggiormente è proprio un 
differente ductus, qui più forzato. Lo stemma malatestiano dello steccato appare su 
fondo nero, all’interno della solita corona d’alloro; la citazione antiquaria è invece 
diffusa dal cartiglio, posto al di sopra della corona che, realizzato con virtuosismo 
prospettico, porta la scritta “Malatesta Novell”. L’altro manoscritto che contiene la 
terza parte dell’opera, D.XI.3, è molto simile nella disposizione delle parti decorative. 
Anche questo ha un’iniziale di modulo grande in stile bolognese, costituita da lacci 
colorati annodati e decorata da tralci colorati con grosse inflorescenze, il tutto su 
fondo oro e all’interno di un’area quadrangolare delimitata da finta targa all’antica. 
Lo stemma è del tutto simile al precedente. 
Il S.XI.2, contenente un esemplare del De antiquitate Judaeorum di Giuseppe Flavio, 
del 1452, vergato da Jean d’Epinal, è l’unico manoscritto malatestiano a possedere 
una miniatura datata e firmata. Alla c. 264r, su una finta targa marmorea, si legge, in 
caratteri capitali, l’iscrizione “Malatesta Novello F(ieri) F(ecit) MCCCCLII F. Z. F.” 
Alla carta incipitaria l’iniziale su fondo oro è accompagnata da un fregio floreale 
assai simile a quelli che affiancano le lettere del De civitate Dei e, in basso, lo 
stemma del Malatesta, inghirlandato di lauro, appare incorniciato da quattro 
cornucopie. Il miniatore è da considerarsi uno stretto seguace del maestro del De 
civitate Dei, delle cui iniziali semplifica i bianchi girari. Lo stesso maestro “F. Z. F.” 
si firma, probabilmente alla stessa data del S.XI.2, in un esemplare delle Epistulae di 
Cicerone, il S.XIX.1, con scrittura attribuita al cosiddetto “Copista di Tacito”. Alla c. 
1r appare un’iniziale del tipo inventato nel De civitate Dei e in basso, attorno allo 
stemma dello steccato, incorniciato di lauro, un elegante cartiglio in blu e oro 
srotolato reca la scritta “Mal. No. Pan. Fil. Hoc. Dedit. Opus” e “F. Z. F”. Lo stesso 
miniatore decora anche il D.IX.4, con opere varie di Sant’Agostino, scritto da Jean 
d’Epinal. La c. 1v è ornata da una ricca decorazione a bianchi girari che però sono 
realizzati in uno stile diverso da quello finora visto. Se infatti i racemi appaiono più 
sottili, con larghe foglie e fiori, e i colori dei lacunari sembrano di una tonalità più 
scura, ciò che si manifesta nettamente dissimile è la struttura del fregio. Occupa i 
margini interno e inferiore e appare incasellato in una rigida cornice dorata, che non 
lo delimita solo dallo spazio circostante, ma lo divide anche in sezioni. Per quanto 
riguarda l’iniziale L, si presenta decorata nello stile delle finte targhe del De civitate 
Dei, mentre lo stemma, anch’esso inglobato dalla rigida struttura del fregio, tipico col 
suo fondo nero e la sua corona di lauro, è affiancato da due cartigli in oro e blu 
srotolati. Nel resto del manoscritto si alternano iniziali decorate di due tipologie: o a 
bianchi girari o nello stile delle finte targhe. Questo miniatore è attivo a Cesena nei 
primi anni del sesto decennio del Quattrocento. 
Una maniera molto simile, ma con un più ricco impiego di scultura all’antica e di 
epigrafia dipinta nel gusto dell’illustre archetipo, ha il manoscritto D.XXI.7, seconda 
parte dell’opera di Sant’Agostino, Commentario ai Salmi, vergato dallo stesso 
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amanuense della prima parte (D.XXI.6), nella quale si sottoscrive il 10 settembre 
1451. La pagina incipitaria di questo manoscritto, databile intorno al 1451-52, ci 
mostra quanto la lezione del maestro del De civitate Dei abbia inciso sulle 
realizzazioni degli altri miniatori. Questo maestro infatti, che conosce alla perfezione 
l’illustre modello, sembra mostrare l’intenzione di omaggiarlo, riproponendone 
pedissequamente il repertorio decorativo. Purtroppo non riesce ad essere degno del 
modello che si appresta a celebrare e il risultato è un insieme di elementi giustapposti 
tra di loro senza un criterio armonizzante. Alla c. 1r appare un’iniziale decorata a 
nastri colorati geometricamente disposti, su fondo oro, all’interno di una finta targa 
all’antica, formalmente perfetta (armonico accostamento delle tinte, ineccepibile resa 
prospettica). Quindi troviamo un primo fregio realizzato a fiori e motivi vegetali sul 
margine interno, mentre su quello esterno un secondo fregio è condotto nei modi del 
D.IX.1, dove i bianchi girari escono da un vaso all’antica e si reggono ad una barra 
vegetale tramite anelli dorati. I bianchi girari sono eseguiti in maniera più grossolana 
rispetto al De civitate Dei. Anche nella realizzazione del vaso si registra un calo 
qualitativo, specie nella resa prospettica. Anomalia da segnalare, perché a mio parere, 
sintomatica di un utilizzo ormai manierista del celebre modello, è la presenza di un 
doppio stemma dello steccato. Entrambi disposti nel margine inferiore della pagina, 
affiancano una targa centrale ricavata prospetticamente, dove appare la scritta: 
“MAL. NO. PAN. FIL. HOC. DEDIT. OPUS.”. 
Annoverabile tra questi manoscritti che mostrano un ridondante gusto antiquario, è 
un Cipriano (il D.XII.4), sempre scritto da Jean d’Epinal, databile 1451-5227, dove 
l’iniziale è inserita in una cornice monumentale con bordo a fiori e lo stemma in una 
cornice quadrata a finta scultura. Poi, vergato dal cosiddetto “Copista di Tacito”, un 
Lattanzio, Divinae istitutiones, il D.XIV.2, databile all’inizio degli anni Cinquanta28. 
Nella pagina incipitaria troviamo un’iniziale in finta targa e un fregio vegetale con 
fiori e foglie. Particolare è lo stemma malatestiano, che è posto in un’edicola classica 
con frontone, dipinta prospetticamente con la scritta “Malatesta Novello” in oro. Un 
altro codice, scritto in umanistica da un copista non identificato, è il S.XXII.1, 
contenente Diodoro Siculo nella versione di Poggio Bracciolini. La decorazione 
sembra tarda perché caratterizzata da una pesante composizione alla carta incipitaria, 
con grossi bianchi girari dall’aspetto sgraziato. I quattro margini sono dipinti da un 
rigido fregio - incorniciato da lauro variopinto e bordini dorati - decorato a bianchi 
girari che fuoriescono da due vasi e si attorcigliano a due barre: in oro sul margine 
interno e vegetale su quello esterno. Lo stemma, che è inglobato con altri elementi su 
di una lastra dorata in basso, si presenta nella forma dello scudo con le tre teste e la 
scacchiera ed è posto contro un piccolo paesaggio all’interno di un oculo incorniciato 
da bordo in finta scultura. Affiancano il tondo due angeli tubicini dall’atteggiamento 
impettito e due conigli simbolo, secondo l’interpretazione dello Zazzeri, di 
“mansuetudine, di cui dava larga prova il Malatesta Novello nel reggimento del suo 
principato”.29 
                                                
27 A. De la Mare, Lo scriptorium, cit., p. 43. 
28 A. De la Mare, Lo scriptorium, cit., p. 51. 
29 Zazzeri R., Sui codici e libri a stampa della Biblioteca Malatestiana di Cesena, Cesena, Vignuzzi, 1887. 
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Dall’analisi Dei manoscritti finora sfogliati, si enucleano una serie di considerazioni 
evidenti. I manoscritti sono datati o databili con una certa approssimazione fino a 
circa il 1452; spettano quasi tutti ai due copisti più rilevanti della Malatestiana, vale a 
dire Jean d’Epinal e Jacopo da Pergola; mostrano uno stile assai lussuoso 
identificabile nel De civitate Dei. Dunque si può affermare prima di tutto che copisti 
e miniatori lavoravano in stretto consorzio, che con tutta probabilità accanto a 
scriptores stabili (quali furono Jean d’Epinal e Jacopo da Pergola) vi fosse una 
bottega di miniatori di pennello più o meno fissa e che tali miniatori utilizzassero i 
lavori Dei singoli artisti, che comparivano in maniera saltuaria, come prototipi di 
reimpiego. In definitiva, in questo primo periodo di produzione fino a circa il 1452-
5330, emerge nettamente come l’eredità di Leonello venga raccolta nell’ambiente 
umanistico della corte di Malatesta Novello e come trovi qui – probabilmente per 
opera di un minatore ferrarese, il cosiddetto Maestro del De civitate Dei (D.IX.1) - 
una interpretazione molto originale di elevata qualità ed eleganza, informata anche 
della cultura antiquaria del cantiere malatestiano. 
 
I bianchi girari nello stile distintivo cesenate. 

Un secondo momento, che va dal 1452 sino alla fine degli anni Cinquanta, che si può 
definire il periodo principale di produzione, è caratterizzato da un lessico diverso se 
pur a bianchi girari, che vedremo essere la tipologia decorativa più comune nei codici 
malatestiani. Ciò che si elabora a Cesena è uno stile decorativo particolare e sobrio, 
pervaso da una tendenza geometrizzante, spesso resa ancora più netta da riquadrature 
in foglia d’oro. Le pagine d’apertura hanno di solito iniziali decorate con racemi o 
lacci colorati, fregi a bianchi girari in alto e a sinistra della pagina, e nel bas de page 
lo stemma di Malatesta è inserito in corone di lauro e affiancato dalle iniziali M N, 
mentre le iniziali che stanno all’inizio degli altri capitoli sono decorate a bianchi 
girari e disposte all’interno di un modulo quadrangolare con cornice in oro. 
All’interno di questa tipologia decorativa si registrano delle varianti significative, che 
corrispondono da una parte a uno svolgersi cronologico, dall’altra a mani differenti. 
 
Le decorazioni del “Maestro della farfalla” 
Nella pagina incipitaria del manoscritto D.III.1, contenente il Pentateuco, scritto da 
Jacopo Macario Veneto, databile circa alla metà degli anni ’5031, il fregio, racchiuso 
in una cornice in oro messa in risalto da un bordo nero, è realizzato da tralci non più 
alleggeriti dai delicati riccioli sulle volute o aggraziati dalle inflorescenze terminali, 
ma solidi e larghi che scorrono formando volute molto regolari su fondo a lacunari 
verde, rosso e blu di tonalità più intense. L’iniziale, una F di colore rosso, spicca su 
una targa in oro tridimensionale, incorniciata da un serto vegetale. Lo spazio è 
riempito da grossi tralci blu che annodandosi formano un oculo in cui appare una 
                                                
30 Probabilmente molti Dei codici copiati per il Novello fino a circa il ’52-53 erano originariamente concepiti per la sua 
biblioteca privata. 
31 A. De la Mare, Lo scriptorium, cit., p. 52. 
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farfalla. Notiamo quindi, in questo e in circa una trentina di altri manoscritti 
malatestiani, una costante tipologia di ornato, contraddistinta da bianchi girari corposi 
annodati entro cornici, da curate iniziali a lacci e nodi colorati su fondo oro e dalla 
ricorrente presenza della farfalla che appare entro oculi nei bordi e nelle iniziali o in 
altri spazi della pagina. Tale tipo di decorazione è attribuibile ad una stessa mano, un 
miniatore anonimo che dovette essere presente a lungo a Cesena e che è 
soprannominato “Maestro della farfalla”.32 
Tra i manoscritti decorati dal “Maestro della farfalla” è degno di nota il D.X.1, 
contenente un S. Agostino, Contra faustum, scritto da Jacopo da Pergola e datato 
1454. Alla carta 1r il costante connubio iniziale a lacci e fregio a bianchi girari è 
condotto con ricercatezza e lucentezza. Uno sfavillio di oro e tinte energiche in una 
composizione che, benché irrigidita dalle solide cornici dorate, non perde di fascino 
ed eleganza. I bianchi girari che, a mio parere mostrano un andamento sciolto con 
volute qui non troppo tondeggianti e ripetitive come negli altri esemplari del 
“Maestro della farfalla”, sono racchiusi entro la solita cornice in oro con bordino 
nero. La cornice è un elemento importante dell’intera composizione in quanto ci 
appare impreziosita da disegni geometrici alle due terminazioni e dalla tipica 
miniatura della farfalla all’interno di un oculo. Ulteriore arricchimento della pagina è 
dato dall’intercolumnio (lo ritroviamo in molti altri manoscritti): costituito da lacci e 
nodi colorati con bordo circostante in oro. Lo stemma dello steccato è disposto in uno 
                                                
32 La Toniolo ci offre un elenco delle segnature Dei manoscritti ad esso attribuiti, che riporto qui di seguito: 

·  D.III.1 Bibbia Pentateuco, firmato da Jacopo Macario Veneto 
·  D.IV.1 S. Gerolamo, In Isaiam Prophetam Tractatus 
·  D.V.4 S. Gregorio Magno, Opera varia, firmato da Jean d’Epinal 
·  D.VI.4 Niccolò da Lira, Postille alla Bibbia da Isaia a Daniele, datato 1456, scritto da Francesco da Figline 
·  D.VI.5 Niccolò da Lira, Postille alla Bibbia dai Giudici a Giobbe 
·  D.VII.3 Bibbia, Esposizione del Salterio Davico 
·  D.IX.2 S. Agostino, Opera varia, scritto da Jean d’Epinal 
·  D.X.1 S. Agostino, Opera varia, firmato da Jacopo da Pergola e datato 1454 
·  D.X.4 S. Agostino, Opera varia 
·  D.XI.4 S. Ambrogio, Sermoni 
·  D.XII.2 S. Leone Magno, Sermoni e Epistole, scritto da Jean d’Epinal 
·  D.XII.5 Beato Ilario Vescovo, De Trinitate Libri XII contra Aereticos, scritto da Jean d’Epinal 
·  D.XV.4 Tommaso d’Aquino, Summa Teologia, firmato da Jean d’Epinal 
·  D.XVII.3 Giovanni Duns Scoto, Super secundum et tertium sententiarum libri; doveva esserci miniata una 

farfalla che è stata tagliata ed asportata. 
·  S.VII.2 Pietro d’Abano, in Librum problematum Aristotelis 
·  S.IX.4 Alberto Magno, De generatione et corruptione de Anima, firmato daJean d’Epinal 
·  S.XI.4 Eusebio di Cesarea, Historia ecclesiastica, scritto da Francesco da Figline datato 1452 
·  S.XII.1 Diogene Laerzio, De vitae et moribus Philosophorum 
·  S.XIII.5 G. Crispo Sallustio – P. Cornelio Tacito, Opera varia, datato 1452 
·  S.XIV.4 Ammiano Marcellino, Rerum gestarum libri XVIII 
·  S.XIV.5 Orosio, Historiariun adversus paganos libri septem 
·  S.XV.3 Petrus Comestor, Historia Scolastica, firmato da Jean d’Epinal, datato 1453 
·  S.XVII.4 Giovanni Boccaccio de Certaldo, De montibus, sylvis, fontibus, lacubus, fluminibus, stagnis, seu 

paludis, et de nominibus maris 
·  S.XVIII.3 Cicerone, Epistole 
·  S.XX.2 Plinio il Giovane, Panegiricus ad Traianum imperatorem, Epistolae 
·  S.XXI.3 Maurus Honoratus Servius, Commentari alle Bucoliche, Georgiche ed Eneide di Virgilio  
·  S.XXIV.2 Lucio Giunio Moderato Columella – Marco Porcio Catone – Marco Terenzio Marrone, Opera Varia 

F. Toniolo, Decorazione, cit., p.148. 
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splendido tondo dorato ornato con lacci multicolori che formano motivi geometrici e 
bordato di blu; inoltre le lettere M e N sono inserite in moduli quadrangolari in oro 
orlati di bordino rosso. 
Un manoscritto famoso in Biblioteca Malatestiana, per la magnifica miniatura di 
farfalla realizzata nel margine esterno della carta incipitaria, è il D.XII.2, con i 
Sermoni di Leone Magno. Troviamo qui una pagina semplice, ordinata e pulita: i 
bianchi girari sono condotti nel tipico stile del “Maestro della farfalla”. Infatti 
nascono dal vertice superiore del fregio e si dipartono lungo i due margini formando 
due onde che si ripiegano su se stesse in volute tondeggianti sempre uguali. L’effetto 
è nel complesso sempre identico e riconoscibile in tutti i manoscritti. L’iniziale è a 
lacci colorati su uno sfondo nero, l’intercolumnio e lo stemma sono realizzati con 
semplicità ma appaiono ugualmente solenni. 
Molto elegante e curata è la decorazione della carta 1r nel manoscritto D.VI.5, le 
Postille alla Bibbia di Niccolò da Lira. Anche qui l’immagine della farfalla nel 
margine esterno si impone come una sorta di moderno logo a promuovere la qualità 
del prodotto33. La stessa splendida figura di farfalla si trova anche nel manoscritto 
S.XX.2, contenente Plinio il Giovane. 
 
Altre decorazioni in stile “farfalla” 
Oltre ai manoscritti con decorazioni attribuibili direttamente al “Maestro della 
farfalla”, ne troviamo altri che sono ornati nello stesso stile, ma che non gli sono stati 
attribuiti: per esempio il manoscritto S.XII.5, contenente Giordano e Paolo Diacono, 
scritto da Jacopo da Pergola e datato 1454. Qui la decorazione si discosta dalla 
tipizzazione sopra esaminata, solo per la presenza di un’iniziale a bianchi girari 
piuttosto che a lacci e nodi. Per il resto - andamento dei tralci, incorniciamento in oro, 
stemma inserito in tondi e corone lauree, affiancate dalle iniziali M e N, dipinte o in 
oro o in altri colori entro un campo rettangolare in foglia d’oro - tutto è condotto nel 
modo del “Maestro della farfalla”. 
Vi sono poi i manoscritti: S.XXVI.1, S.XXV.3, e D.XI.5 anch’essi con decorazioni in 
stile “Maestro della farfalla”. Il codice S.XXVI.1, scritto da un copista umanistico 
denominato appunto “Copista del S.XXVI.1”, che copia anche un altro codice in 
Malatestiana, contiene il De aritmetica, il De musica e il commento all’Isagoge di 
Porfirio di Boezio. Alla carta 1r abbiamo un’iniziale a lacci e nodi ed un fregio a 
bianchi girari; mentre alla carta incipitaria del manoscritto S.XXV.3, con un Vitruvio 
vergato dal cosiddetto “Copista di Tacito”, troviamo un’iniziale a bianchi girari entro 
cornice e un fregio sempre a girari separato. 
 Il D.XI.5, con opere varie di S. Ambrogio, scritto da Giovanni da Magonza, è 
decorato al foglio 1r con un’iniziale a lacci e nodi, un fregio a girari incorniciato 
nello stile “farfalla” e uno stemma malatestiano con sigla M N. 

                                                
33 La farfalla simbolo della natura spirituale dell’anima capace di liberarsi dalla materia come fa la crisalide dal bozzolo. 
Per la Toniolo, in questo contesto, potrebbe significare la mente umana che attraverso la lettura si libera dai ceppi 
dell’ignoranza e vola verso la vera conoscenza. F. Toniolo, Decorazione, cit., p. 148. 
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Altre decorazioni in stile distintivo cesenate 
Lo stile distintivo cesenate non è ravvisabile solo negli esemplari dovuti al “Maestro 
della farfalla” o condotti nello stile a “farfalla”; evidentemente ci furono diversi 
miniatori a lavoro per Malatesta Novello, in questo momento cruciale per lo 
scriptorium dal punto di vista produttivo. 
Due manoscritti che mostrano una decorazione molto simile sono il D.III.4 e il 
D.V.3. Il primo, un S. Agostino, scritto da Jean d’Epinal, è datato 1455; mentre il 
secondo, con opere varie di S. Ambrogio, scritto da Jacopo da Pergola, viene datato 
1455 appunto per la stretta parentela che ha col precedente. La composizione nelle 
pagine incipitarie è caratterizzata dal solito connubio: iniziale a lacci e nodi e fregio a 
bianchi girari. L’intreccio Dei lacci e i colori utilizzati nei due ornati è simile; inoltre 
nel prosieguo del testo, entrambi i codici presentano altre iniziali a lacci o tralci 
colorati. Altre affinità si trovano nella cornice del fregio e nello stemma malatestiano. 
Insomma l’assetto decorativo è identico ma, a mio avviso, c’è una differenza 
importantissima tra i due manoscritti: il modo in cui sono condotti i bianchi girari. 
Infatti mentre nel S. Ambrogio i bianchi girari sono più simili a quelli del Plinio 
ferrarese del 143334, si presentano nell’aspetto stretti, con peduncoli sui racemi e 
disegnano delle volute oblunghe e ripetitive; nel D.III.4, hanno una forma più 
aggraziata: disegnano volute tondeggianti, hanno tipiche inflorescenze terminali e il 
loro ductus è fluido e scorrevole. Dunque appaiono più vicini a quelli influenzati 
dallo stile del De civitate Dei. 
Altri due manoscritti, secondo me, presentano degli ornati attribuibili ad un 
medesimo miniatore. Uno di questi è datato 1453, si tratta del S. Agostino con 
segnatura D.IX.3, scritto da Jean d’Epinal; il D.XII.5, anch’esso scritto dal copista 
francese, appare senza datazione, contiene un’opera di S.Ilario Vescovo e viene 
annoverato dalla Toniolo tra i manoscritti decorati dal “Maestro della farfalla”. A mio 
parere le strettissime analogie tra le due decorazioni imporrebbero, accettata l’ipotesi 
della Toniolo, di attribuire al “Maestro della farfalla” anche la decorazione del primo 
codice. Analizziamo le decorazioni in questione. Alle pagine incipitarie di entrambi i 
manoscritti troviamo la solita combinazione: iniziale a tralci colorati, fregio a bianchi 
girari e stemma entro tondo dorato. Notiamo che sia l’iniziale I  del D.IX.3 che 
l’iniziale C del D.XII.5 sono realizzate con tralci annodati che presentano la stessa 
forma, colore, andamento simmetrico e identici fiori rossi nelle terminazioni, inoltre 
sono riquadrate nella medesima tonalità di verde. I fregi, a loro volta, sono addirittura 
sovrapponibili, in quanto mostrano bianchi girari con medesimo ductus scorrevole e 
volute tondeggianti, stessi nodi e colori; inoltre in entrambi troviamo una peculiarità 
rispetto alla tipizzazione cesenate: sono di dimensioni ridotte e non hanno 
incorniciatura in oro. Anche gli stemmi nel margine inferiore sono realizzati nello 
                                                
34 Nel manoscritto S.XI.1, contenente l’opera di Plinio Naturalis Historia, scritto da Jacopo da Pergola e datato 1446 ,ci 
sono Dei bianchi girari che, a mio parere, non si ritrovano in altri manoscritti malatestiani (tranne nelle iniziali del 
D.V.6 del 1451).Essi sono contraddistinti da tralci stretti, frastagliati e oblunghi, sono utilizzati nelle iniziali e non nel 
fregio, e mi ricordano i bianchi girari del manoscritto, contenente la Naturalis Historia di Plinio, decorato nel 1433 a 
Ferrara, ora alla Biblioteca Ambrosiana, primo esemplare ferrarese con bianchi girari. E’ appunto a questi ultimi esempi 
che riconduco i bianchi girari in questione. 
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stesso modo: entro un tondo in oro, a sua volta circondato da una corona vegetale, 
annodata in quattro punti da un nastro scarlatto. L’unica differenza sta nella tipologia 
di stemma, troviamo nel D.IX.3 il semplice steccato, nel D.XII.5 lo steccato entro 
scudo. Per comprendere la somiglianza tra le decorazioni di questi due esemplari, si 
confrontino l’iniziale I di c. 1v del D.IV.3 con la stessa iniziale I  di c. 2v del D.XII.5: 
sono praticamente indistinguibili. 
Un altro codice il D.VI.1, contenente il Commentario a Giovanni di Cirillo, in una 
traduzione latina di Giorgio da Trebisonda, scritto da Jean d’Epinal, presenta una 
decorazione in stile distintivo cesenate con la solita commistione iniziale a lacci e 
nodi su fondo oro e fregio a bianchi girari entro cornice dorata, con tanto di stemma 
entro corona di alloro affiancato dalle lettere M N; però poi all’interno del testo ci 
imbattiamo in iniziali in stile De civitate Dei (ne è esempio la B della c. 35v), cioè 
senza l’inserimento entro un modulo quadrangolare e con tralci più sciolti. Questo 
codice è databile verso il 145735. 
Il manoscritto D.XII.3, con un testo di Eusebio, De praeparatione evangelica, 
tradotto in latino sempre da Giorgio da Trebisonda e scritto da Jean d’Epinal, è 
decorato nella pagina incipitaria da un’iniziale e un fregio a bianchi girari all’interno 
di riquadro con cornice in oro. I bianchi girari sono realizzati con andamento analogo 
a quello che ritroviamo negli esemplari del “Maestro della farfalla”, ossia con i due 
tralci disposti parallelamente ad onda, che si riavvolgono alternativamente su di loro 
disegnando volute tonde e ripetitive. Ma la Toniolo non lo enumera tra i manoscritti 
del miniatore anonimo e anche a mio parere non gli è attribuibile in quanto non 
possiede quella patina lussuosa ed elegante che invece accomuna tutti gli altri 
esemplari. 
Un codice con decorazione appariscente ma elegante e curata nel dettaglio, nel tipico 
stile elaborato a Cesena, è il S.XXV.5 del 1457, vergato da Fra Francesco da Figline, 
contenente Manlio e Quinto Sereno. Qui le iniziali sono riccamente adornate con 
tralci naturalistici, resi tali da delicati riccioli sui racemi e da un meticoloso gioco 
chiaroscurale che ne definisce la plasticità. L’attenzione al dato reale caratterizza 
anche gli splendidi fiori dipinti nelle terminazioni dei tralci. I bianchi girari del fregio 
della pagina iniziale hanno aspetto corposo per le leggere sfumature, sono 
impreziositi da motivi a cinghietta, piccioli sui racemi e inflorescenze terminali. Il 
ductus controllato razionalmente, è comunque sciolto e scorrevole. Infine lo stemma 
dello steccato entro corona porta un cartiglio srotolato con la tipica iscrizione (Mal. 
No. Pan. Fi.) che palesa oltre al committente anche uno spiccato gusto antiquario. 
Quel particolare nerbo antiquario informa anche la decorazione del fregio del 
manoscritto S.XVII.2 - Pomponio Mela, la Germania di Tacito e la Cosmographia di 
Tolomeo, scritto da Francesco de Tianis e databile al 1455 o poco oltre36 - dove i 
bianchi girari escono da un vaso di forme classiche e disegnano volute piuttosto 
geometriche. Abitano i candidi tralci anche delle figurine di animali: una scimmia e 
un uccellino, e una figura umana (probabilmente un putto). L’aspetto è nel complesso 
ordinato anche per il riquadro in oro che circonda e chiude tutta la composizione. 
                                                
35 A. De la Mare, Lo scriptorium, cit., p. 43. 
36 A. De la Mare, Lo scriptorium, cit., p. 45. 
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Fregio a bianchi girari con figure di animali, in questo caso uccellini, anche nel 
manoscritto D.XX.1 in grafia gotica, secondo la De la Mare, databile non oltre la 
metà degli anni Cinquanta37. Nel complesso però, meno curato del precedente, 
presenta infatti colori squillanti, tralci piatti e grossolani. A peggiorare l’aspetto 
complessivo, al centro dell’iniziale, una mediocre figura di putto (in un improbabile 
posa da sollevatore di pesi) regge due corni da cui fuoriescono i tralci che poi si 
annodano sulla lettera. 
Una decorazione molto somigliante a quella del S.XXV.5, datato 1457, la troviamo 
nel D.XVI.4. Questo manoscritto contiene le prime cinque questioni Dei Quodlibeta 
di Enrico di Gand, mentre le questioni 6-10 e 11-15 sono trascritte rispettivamente 
nei codici D.XVI.5 e D.XVII.1. I tre manoscritti sono attribuibili ad uno stesso 
copista, che usò la grafia gotica e che nella sottoscrizione del D.XVII.1 afferma di 
aver terminato il suo lavoro nella rocca di Bertinoro sul far della sera, il 3 giugno 
1462, senza aggiungere il suo nome. Considerato che gli altri due codici hanno una 
decorazione diversa più tarda e che il manoscritto in questione sembra miniato dalla 
stessa mano che dipinge il S.XXV.5, si potrebbe supporre di datarlo circa nello stesso 
periodo, ossia verso la fine del sesto decennio. 
Esemplare dell’opera di Aristotele, Problemata, con commento di Pietro d’Abano, è 
il codice S.VI.2 trascritto in grafia gotica da due diversi amanuensi anonimi e databile 
oltre la metà del sesto decennio. La consueta decorazione cesenate presenta qui lievi 
differenze: la cornice del fregio che si annoda su se stessa in due punti, creando 
motivi geometrici; una figurina (probabilmente il ritratto dell’autore) che stranamente 
è posta in alto a sinistra nel punto di snodo del fregio, tra il margine interno e quello 
superiore; la presenza di elementi decorativi zoomorfi nell’iniziale. 
Il manoscritto S.XIX.538, contenente Curzio Rufo, Cornelio Nipote, Frontino e 
Vegezio, con scrittura attribuita a Giovanni Magonza, datato 1460, è splendidamente 
ornato nello stile tipico cesenate, con fregio a bianchi girari e iniziali a lacci nel 
frontespizio ed a bianchi girari nel resto del testo. L’ornato mostra una peculiarità 
(che ritroveremo nei manoscritti tardi): un’asta che attraversa l’intero fregio attorno 
alla quale si attorcigliano i racemi. La decorazione è molto curata, i bianchi girari 
sono arricchiti da riccioli sulle volute, da motivi a cinghietta e da delicate 
inflorescenze terminali; il corpo della lettera è costituito da un unico laccio blu, 
sfumato con biancheggiature, che forma una figura geometrica simmetricamente 
perfetta, decorata con sole quattro foglie d’acanto anch’esse minuziosamente dipinte. 
Oltre al solito stemma dello steccato posto nel basso della pagina incipitaria, questo 
manoscritto possiede un ulteriore stemma collocato alla c. 203v, si tratta della 
scacchiera racchiusa da una ghirlanda di foglie colorate e nastrini e affiancato da due 
figure di donne disposte su dei troni, personificazioni della Giustizia e della 
Temperanza. Non è un caso che, in un codice che tratta di imprese militari e di 
generali famosi dell’antichità, le Virtù rappresentate siano queste; inoltre la presenza 

                                                
37 Databile non oltre la metà degli anni ’50 per la presenza di fianco allo stemma delle lettere M N entro cornice dorata. 
A. De la Mare, Lo scriptorium, cit., p. 60. 
38 Stilisticamente vicino al manoscritto S.XIX.5 è il D.XIII.1, contenente Bernardo, de consideratione, Lettere e 
Meditazioni. F. Lollini, Appendice, I copisti di Malatesta Novello (Schede), p.91, in Libraria Domini, cit. 
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di un doppio stemma dimostra il valore che evidentemente rivestiva tale materia 
nell’animo di Malatesta Novello, il quale era stato egli stesso valente condottiero, 
prima che la malattia lo allontanasse dal campo di battaglia. 
 
In questo secondo periodo di produzione dello scriptorium malatestiano si elabora un 
tipo di decorazione attraversata da un gusto antiquario, come nella precedente fase, 
ma soprattutto da una innovativa forza razionale, che tende a geometrizzare le 
composizioni, creando una pagina incipitaria pulita e ordinata secondo i canoni 
umanistici di leggibilità e subordinazione di ogni elemento decorativo al testo. Al 
contempo questi ornati non perdono in eleganza e sontuosità, in quanto realizzati con 
minuziosa cura formale. Lo dimostrano l’utilizzo di una vasta gamma cromatica ben 
armonizzata, di giochi chiaroscurali atti a definire la plasticità delle forme, di una 
forte quantità di foglia d’oro. Partecipa dell’armonia e della misura di queste 
decorazioni, nel bas de page, un repertorio araldico (che nei primi esempi a volte 
manca a favore della ipotesi sulla “biblioteca privata” a cui si accennava sopra) 
costituito da stemmi, targhe, iscrizioni, corone lauree e dalla sigla M N, che serve a 
esplicitare,certo in maniera palese ma non ingombrante,l’impegno del committente. 39 
Dall’esame Dei manoscritti decorati in questo stile, che abbiamo definito distintivo 
cesenate, si cristallizzano le seguenti considerazioni: Jean d’Epinal è il copista più 
frequente nella trascrizione degli esemplari più lussuosi (almeno in questo secondo 
periodo), troviamo spesso anche Jacopo da Pergola e Francesco da Figline, seguiti 
poi da altri copisti più saltuari. Inoltre nel periodo in cui emerge il “Maestro della 
farfalla” si sovrappone, soprattutto dalla metà del decennio, il lavoro (altrettanto di 
qualità) probabilmente di un'altra bottega, dove è ipotizzabile pensare l’alternarsi di 
diversi miniatori - visto che non si riconosce una mano costante - che si fanno 
interpreti del gusto malatestiano. 
 
Le decorazioni tarde. 

L’ultimo Dei tre volumi dell’opera di Enrico di Gand, Quodlibeta, con le ultime 
cinque questioni (disp. 11-16)40, il D.XVII.1, è datato 1462 e presenta una 
decorazione che mostra un cambiamento di tendenza. I bianchi girari del fregio 
sembrano realizzati su modello di quelli che ornavano i primi manoscritti cesenati 
(per intenderci quelli più direttamente influenzati da Ferrara: il D.V.6, il D.III.2, il 
D.XXI.6 ecc.), non solo ne ripropongono il semplice intreccio e le particolarità 
morfologiche, ma anche la sbiadita tonalità cromatica (che nel periodo in cui 
dominava lo stile distintivo cesenate era divenuta più carica). Indubbiamente si è 
persa quella eleganza e misuratezza dei primi prodotti, a favore di una realizzazione 

                                                
39 Le ripercussioni di questa seconda tipologia d’ornato cesenate si hanno a Ferrara. Per almeno tre secoli, con grande 
continuità dalla metà degli anni Cinquanta agli anni Ottanta, sono prodotti nella città estense manoscritti con 
decorazioni a bianchi girari corposi con un andamento regolare, incorniciato da fasce. F. Toniolo, La decorazione, cit., 
p. 150-151. 
 
40 Le disposizioni 6-10 sono contenute nel codice D.XVI.5, sempre copiato dallo stesso amanuense, che mostra una 
decorazione tarda, ma di alta qualità, con fregio uscente da un’ urna. F. Lollini, Appendice, cit., p. 91 
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in bilico tra i due stili - la tendenza geometrizzante, palesata dalle riquadrature in 
foglia d’oro è sparita dal fregio ma non dalle iniziali, che invece sono disposte entro 
modulo quadrangolare. Una peculiarità Dei manoscritti prodotti in quest’ultimo 
periodo è data dalla presenza di un’asta o, come in questo caso, di steli di un 
inverosimile mazzo di fiori, che attraversa tutto il fregio e su cui i tralci si 
attorcigliano (l’inserimento di repertorio ingombrante a riprova di quella perdita di 
misuratezza di cui si parla sopra!). 
Il manoscritto S.XX.441, contenente Lucrezio e Le opere e i giorni di Esiodo nella 
versione latina del romano Niccolò Della Valle, dedicata a papa Pio II (1458-64)42, 
ripropone i bianchi girari che fuoriescono da un vaso di forma classica, ma i tralci 
appaiono grossi e piatti e attorcigliati a due aste in oro. Manca la cornice nel fregio, 
ma non nelle iniziali, che appaiono a tralci colorati su fondo oro nella pagina 
incipitaria, a bianchi girari nel resto del testo. 
Una decorazione più sobria in stile distintivo cesenate si trova nel manoscritto 
S.XIII.4, anche se datato 1465. Il codice scritto da Andrea Catrinello43 contiene 
Strabone nella traduzione di Guarino Veronese. Troviamo un fregio e iniziali a 
bianchi girari entro riquadrature in oro (che senza dubbio rendono la pagina più 
ordinata) ed il consueto stemma circondato da decorazioni con fiori e arabeschi. 
Una decorazione simile a quella del D.XVII.1, con un fregio (di dimensioni ridotte) 
non riquadrato e un’iniziale entro modulo quadrangolare è realizzata nel manoscritto 
S.X.4. Scritto in grafia gotica da Mathias Kuler44, mostra un intreccio di bianchi 
girari piuttosto impacciato e disordinato, con un maggiore utilizzo di verde nei 
lacunari al posto del solito azzurrone. La datazione approssimativa è posta intorno al 
1466 o poco prima. 
Un fregio a bianchi girari di tipo tardo, senza cornice, decora la carta 1r del 
manoscritto D.III.5, contenente l’opera di S. Girolamo, Breviarum in Psalmos, scritto 
da Jean d’Epinal. Il fregio in questione non occupa solo i soliti margini, ma invade 
anche lo spazio delle iniziali creando una fitta trama attorno alla pagina scritta, un po’ 
come avveniva nei manoscritti medioevali irlandesi45. Come negli altri esemplari 
tardi, è presente la solita asta dorata (questa volta sorretta da un putto che si intravede 
appena nel groviglio di racemi), a cui sono attorcigliati voluttuosamente i bianchi 
girari. Questi ultimi, dal punto di vista morfologico, appaiono appena chiaroscurati e 
con numerose inflorescenze terminali (a sostituire quei delicati riccioli sulle volute, 
che abbiamo visto caratterizzare le decorazioni pìù snelle ed eleganti). 
Un’altra decorazione esuberante anche se circoscritta, in questo caso, da rigide 
riquadrature in oro, orna il manoscritto D.XIII.3, contenente Cassiodoro e sottoscritto 
                                                
41 I manoscritti S.XV.4 (Svetonio) e S.XV.5 (Giustino e Florio), copiati da Giovanni da Magonza, mostrano una 
decorazione simile al S.XX.4. F. Lollini, Appendice, cit., p.78. 
42 A. De la Mare, Lo scriptorium, cit., p. 46. 
43 Questo scriptores copia altri tre manoscritti per Malatesta Novello: il S.XII.3, contenente Silio Italico e Valerio 
Flacco, databile dopo il 1464, il S.XX.4 e il S.XVIII.5, con due opere di Cicerone, che fu terminato, come l’amanuense 
precisò nella sottoscrizione il 20 novembre, giorno della morte di Novello. 
44 Mathias Kuler copia altri due codici che mostrano una decorazione tarda: il S.X.2, contenente i Commentari ad 
Aristotele di Walter Burley e il S.IX.3 contenente sempre Burley. F. Lollini, Appendice,cit. p. 90. 
45 Mi riferisco alla pagina tappeto del manoscritto irlandese soprannominato “Libro di Kells”( MS. A.I.6 Trinity College 
di Dublino). 
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da un copista che si firma con le iniziale M. B. e che finora non è stato identificato 
altrove. Alla c. 1r un’iniziale, C, campeggia quasi al centro della pagina all’interno di 
un modulo quadrangolare incorniciato in oro ed occupa ben quindici linee di scrittura. 
La grande iniziale appare decorata da grossi tralci bianchi leggermente sfumati ma 
privi di naturalezza, che disegnano un girare goffo e intricato. Anche i bianchi girari 
del fregio hanno un ductus impacciato e disordinato. Lo stemma dello steccato è 
condotto secondo i consueti criteri. L’aspetto è nel complesso disarmonico, non solo 
le grosse dimensioni (sia dell’iniziale che del fregio) tendono a ingombrare 
visivamente il testo scritto, ma si nota un certo manierismo dello stile anche nella 
realizzazione dei cosiddetti bianchi girari. Una resa realistica caratterizza due 
miniature di uccelli che abitano l’iniziale. 
La perdita di senso geometrico e di gusto per la pulizia della pagina contraddistingue 
un manoscritto dalla decorazione inusuale: il D.XIX.2, che contiene un’opera del 
filosofo inglese Guglielmo di Ockham, scritta da due copisti che usarono 
rispettivamente una scrittura umanistica assai vicina alla gotica e la gotica testuale. 
Troviamo alla pagina incipitaria un intreccio di bianchi girari ingarbugliato, senza 
riquadratura e con l’introduzione di un elemento decorativo strano: una mano che 
regge, come se fosse una fiaccola, il grosso tralcio che poi diramandosi si attorciglia 
alla lettera iniziale del testo scritto. 
Bianchi girari piatti, sottili e arricciati (quindi insoliti a Cesena) si trovano nel fregio 
e nell’iniziale del manoscritto D.XIII.2, contenente Bonaventura; mancano le 
riquadrature e lo stemma è incorniciato da un piccolo bordo a fiori e decorazioni a 
inchiostro. 
Stesso tipo di bianchi girari, ma questa volta condotti con una eleganza e con un 
ordine tutto cesenate, ornano la pulita pagina incipitaria del manoscritto S.XIV.3, 
contenente un esemplare del De bello gallico e De bello civili di Cesare. Si nota uno 
speciale gusto per le simmetrie, soprattutto nell’iniziale, dove un grosso tralcio si 
dirama in modo speculare. 
 
Dunque in questo terzo periodo di produzione si realizzano Dei manoscritti decorati 
secondo la medesima tipologia di ornato che aveva dominato finora nello scriptorium 
cesenate, ma in generale si raccoglie un abbassamento del registro formale. La 
proporzione, la costruttività monumentale, il senso di forma controllata dalla ragione 
sono peculiarità che in questi ultimi ornati si stemperano o addirittura svaniscono del 
tutto. Si nota un cambiamento proprio nello spirito con cui è condotta la decorazione. 
Se infatti, nei manoscritti del periodo principale si elaboravano bianchi girari 
tendenzialmente corposi, con un intreccio serrato ma razionale, conclusi nei loro fregi 
da barre dorate che davano geometrizzazione alla pagina, ora ci imbattiamo in tralci 
spesso piatti, o sottili, con intrecci aggrovigliati e di solito (almeno nel fregio) senza 
la tipica incorniciatura dorata. La semplicità e la misuratezza delle composizioni è 
spesso rinnegata per un ornato più ingombrante e sovraccarico, a volte con 
l’inserimento di elementi esornativi di dubbio gusto. A mio parere, assistiamo ad un 
periodo di involuzione formale, durante il quale lo stile che aveva guidato le 
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realizzazioni precedenti tende ad essere interpretato più artificiosamente, si nota una 
sorta di negazione dell’equilibrio raggiunto in precedenza. 
Con la morte di Malatesta Novello, il corso dell’officina libraria sembra troncarsi: 
alcuni manoscritti datati o databili al 1465 appaiono infatti interrotti 
improvvisamente, a riprova del rilevante ruolo che il signore cesenate dovette 
rivestire nella grande impresa che fu la Biblioteca Malatestiana. 
 
Altre decorazioni 

In Malatestiana troviamo anche degli esemplari che non sono decorati secondo le 
tipologie passate in rassegna. Sono decorazioni a volute vegetali o a filigrana a 
inchiostro e fiori, e di norma ornano i manoscritti trascritti in grafia gotica. Ne è 
esempio il codice S.IX.5, contenente Gaetano da Tiene, Opera varia, scritto da un 
unico copista. Alla carta 1r appare un’iniziale gotica decorata ad acanto con ritratto 
dell’autore e un fregio a inchiostro con fiori sui margini sinistro e inferiore. 
Sempre trascritti in grafia gotica, da un copista che è designato “copista del S.VII.2”, 
sono i due esemplari S.VII.3 (contenente il De Anima di Alberto Magno) e S.VIII.4 
(De mineralibus, Alberto Magno). In entrambi troviamo iniziali miniate in stile 
gotico, vale a dire ad acanto in vivace cromia. 
Alcuni manoscritti in umanistica presentano poi ulteriori tipologie di ornato. Per 
esempio il S.XXIV.3 che contiene l’esemplare cesenate del De plantis di Teofrasto 
nella traduzione latina di Teodoro Gaza.46Qui troviamo alla pagina incipitaria un 
fregio costituito da una cornice argentea vuota, alle cui barre metalliche si 
arrampicano racemi di edera con foglie variopinte. Il corpo della lettera in oro è 
legato tramite queste rampicanti alle barre del fregio. Nel bas de page appare come 
stemma di Malatesta Novello, lo scudo su fondo nero all’interno di una corona laurea, 
cinta in due punti da lacci rossi. Alla carta 4r troviamo una stessa tipologia di ornato 
nell’iniziale P anch’essa allacciata ad un piccolo fregio, in questo caso costituito da 
barre dorate. Sfogliando il manoscritto, si incontrano altre iniziali decorate o con 
tralci di edera variopinti su un modulo quadrangolare, dal quale a volte tendono a 
strabordare, o più semplicemente disposte entro sfondi colorati e incorniciati. 
Una decorazione molto particolare dall’aspetto sontuoso per l’uso dell’oro e delle 
intense cromie, è presente nel manoscritto S.V.3 (Rhazes, Elhavius, parte terza), 
trascritto da Jean d’Epinal. Alla pagina incipitaria un fregio luminosissimo appare 
costituito da un asta blu a nodi con inflorescenze terminali condotte realisticamente, a 
cui si allaccia una iniziale altrettanto splendida a nastri e nodi con decorazioni floreali 
molto naturalistiche, il tutto su un marcato fondo oro. Fiori e frutti anche per la 
corona laurea che cinge lo stemma dello steccato, affiancato dalle lettere M N 
bordate d’oro e circondate da tenui disegni a inchiostro e fiori. Si incontrano poi, 
anche delle iniziali a bianchi girari con racemi condotti con attenzione al dato reale, 

                                                
46 Secondo la lettera che Malatesta Novello spedì a Giovanni di Cosimo de’ Medici del 23 agosto 1457, la copia di 
Giovanni del De plantis, che gli aveva chiesto era giunta; Malatesta Novello l’avrebbe trascritto e restituito il prima 
possibile (citata in Zazzeri, 438-441). F. Lollini, Appendice, cit., p. 80. 
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caratterizzati da chiaroscuro accentuato, inflorescenze realistiche e un andamento 
sinuoso. 
 Un esemplare delle Historiae di Tucidide nella traduzione di Lorenzo Valla 
(terminata nel 1452), ha un fregio decorato a filigrana e fioroni con iniziale a tralci su 
fondo oro nella carta 1r ed un altro alla carta 3r. Il secondo fregio (che stranamente 
occupa, oltre i due soliti margini, anche lo spazio vuoto tra titolo e testo) mostra una 
decorazione a tralci colorati su fondo oro riquadrata, con volute molto tondeggianti, 
serrate e ripetitive. Lo stemma dello steccato appare in questo secondo fregio. Alla 
carta 35r, all’interno dell’iniziale H troviamo il ritratto dell’autore realizzato con un 
macrocefalo, che viene attribuito a uno dei maestri delle Vitae di Plutarco. 
 
Le decorazioni appena esaminate costituiscono, tra le produzioni cesenati, degli 
unicum. Abbiamo visto infatti che la stragrande maggioranza dei manoscritti è 
decorata con un lessico basato sull’utilizzo Dei bianchi girari. Ci sono diverse 
tendenze che guidano le realizzazioni Dei bianchi girari: quella influenzata più 
direttamente da Ferrara, l’altra che si impone come stile proprio cesenate ed un altra 
che si potrebbe definire “tendenza manierista dello stile cesenate”. Durante questa 
esplorazione degli ornati malatestiani si è imposto ai nostri occhi lo stile De civitate 
Dei, per la suprema eleganza e il nerbo antiquario, lo “stile distintivo cesenate” per la 
forza innovativa, la proporzione, il disegno controllato razionalmente, infine negli 
esemplari degli ultimi anni probabilmente ciò che ci ha stupito maggiormente è stata 
la mancanza di spontaneità e l’artificiosità. 
L’esperienza decorativa malatestiana è legata indissolubilmente a Ferrara; infatti ai 
suoi esordi raccoglie l’eredità di Leonello, mentre quando inaugura il proprio stile 
distintivo, sarà la stessa Ferrara a sentirne le ripercussioni (per almeno tre decenni) 
nelle sue successive produzioni. 
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